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PREFAZIONE. 


JEDEDIAH CLE1 SilHOT H AM 

A’ SUOI LETTORI 

* / ‘ ‘ ' 

* l 

SALUTE. •’ ■ • 

AMICI LETTORI , 

*„ . ì 

Il ritiro mi è da lungo tempo divenuto 
uri abitudine , e trovo troppe dolcezze 
nell ’ oscurità per aspirare agli onori che 
i suffragi del pubblico accordano ad. 
autori miei contemporanei. Monstrari di- 
gito praetereuntium, non fu mai l'oggetto 
della mia ambizione. Per V opposto , a 
me piace di essere la mano nascosta che 
tiene i fili che fanno muovere Pulcinella 
e i suoi compagni $ e trovo un certo 
qual diletto nel vedere i Racconti del 
ntio Ostiero divertire la gioventù , c in- 
teressare a un tempo stesso le persone 
più provette , nel mentre che i critici si 
studiano di scoprire dove , quando e da 
chi sono siati scritti , e gli attribuiscono 
a qualche letterato di maggior nome . 


Digitized by Google 



I 


VI ' . ' . . ' ‘ 

Io so bene , che , se volessi seguire 
il mio libro nella gran metropoli de ’ tre 
regni , potrei produrre pel corso di un 
inverno la stessa sensazione che produr- 
rebbe un animale sconosciuto condottovi 
da paese straniero. Più di una bella 
signora mi colmerebbe di adulazione onde 
poter mostrarmi nel suo circolo , in quella 
guisa appunto eh * ella suol dare dello 
zucchero al suo pappagallo per farlo par- 
lare; ma dopo tanto onore , finirei pro- 
babilmente come il mio amico Dick Tinto , 
sul quale voglio ora , miei cari lettori , 
trattenervi alcun poco. 

Dick Tinto pretendeva discendere dal- 
V antica famiglia della contea di Lanark 
che porta questo nome , e di quando in 
quando faceva capire eh’ egli tralignava 
un poco dalla nobil sua origine traendo 
dal suo pennello i mezzi di sussistenza. 
Comunque però sia , lo stesso suo padre 
vi aveva tralignato prima di lui ; avve- 
gnaché egli esercitava il mestier di sar- 
tore nel misero villaggio di Langdirdum , 
e suo fglioy a suo gran dispetto , venne 
allevato nel medesimo mestiere. Il ragazzo 
però maneggiava piu volentieri che Iago 
la creta ed il carbone. Mentre suo padre 
stava prendendo la misura a suoi avven- - 
tori , egli ne facea la caricatura sul 
muro ; ed il sig. Tinto padre , vedendo 
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che le virtù di suo Jiglio allontanavano 
molte persone dalla sua bottega, non 
bramando esse di sfigurarvi in cotal modo, 
gli permise di seguire la sua inclinazione , 
a patto eh' ci si sceglierebbe altro teatro 
onde esercitare il suo genio. 

A quell' epoca non si seguiva per anco 
r economica usanza di accontentarsi a 
scrivere al di sopra della porta di una 
bottega o di un magazzino : Alla Testa di 
Moro, ali’ Aquila coronata; era d’ uopo 
che un simbolo colorato colpisse gli occhi 
anche eli quelli che non sapevano leggere ; 
e se i compagni della confraternita del 
pennello , lavorando sub Jove frigido , 
qualche volta digiunavano , non morivano 
almeno di farne. Dick si pose sotto la 
direzione di un artista di questa classe , . 
ed imparò a dipingere prima di saper 
disegnare. 

Troppo sarebbe lungo se numerar si 
volessero i diversi gradi pe quali Dick 
innalzossi dall’ umile stato di scaraboc- 
chiator d’ insegne , alla professione di 
pittor di ritratti. Viaggiò egli successi- 
vamente in tutta la Gran-Brettagna , quin- 
di si stabilì in Londra , ove sperava 
fortuna , contando egli sulla protezione di 
alcune donne di distinta condizione , cui 
avea fatto il ritratto. Il primo inverno 
eh' ei vi passò ,fu per essolui bastante - 
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mente brillante i nel * secondo venne per 
opera di più giovani rivali dimenticato ; 
e , avanti la fine del terzo , morì alto 
spedale. 

Viaggiando egli nella Scozia , era pas- 
sato per Gandercleugk , e avendo trovato 
di poter fare alcuni ritratti in que' con- 
torni , alloggiò per cinque o sei setti -i 
mane in casa del mio ostiere. Ivi lesse 
egli alcuni di questi racconti , di cui era 
a me riserbato il divenir V editore ,* lo 
sollecitava a farli stampare , ed anzi gli 
propose di ornarli egli stesso di figure, 
di vasi a fiori e di altri fregi. Egli 
aveva di già fatto lo schizzo di un vecchio 
sergente invalido , sotto cui avrebbe messo 
il nome di BothweU dei Puritani di 
Scozia, ed il campanaro di Gandercleugh 
avrebbe rappresentato il vecchio Davide 
Deuns della Prigione iT-EdimLurgo : ma 
partì per Londra prima di dare esecu- 
zione a questo progetto. . ♦? 

Gli elogi eh* egli compartiva alle opere 
del mio ostiere non mancavano però di 
essere frammischiati di critiche. — T 
vostri personaggi parlano troppo ( gli 
diceva una sera , mentr’io , pipando , mi 
votava una pinta di birra ) , e vi si tro~ 
vano assai di frequente pagine intere di 
dialogo. 

— Un antico filosofo , gli di ss' io , 
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avca costume di dire : Parla , acciò io tì 
conosca. Egli c dunque col far parlare 
i suoi personaggi , che un autore può 
presentarli cC suoi lettori nella più iute- 
re ssant e maniera. 

— La conseguenza non è giusta , ri- 
spose Tinto , ed io non ne faccio mag- 
gior conto che di una pinta vota. Non 
v ha dubbio che il discorso non riesca 
utile nella direzione degli affari ma 
ciò che riguarda la letteratura , spetta 
pure alle belle arti. Il soccorso della 
conversazione non è punto necessario per 
dar corpo alle idee , onde producano 
maggior effetto sullo spirito. Se mai 
questi racconti sono stampati , io mi 
riporto ai leggitori ; essi diranno che 
si sarebbe potuto in due righe dar loro 
la sostanza di molte pagine di dialogo: 
che si sarebbe potuto dipingere csatta- 
- mente la situazione de’ personaggi , ' le 
principali loro azioni , persino gli inci- 
denti secondarj , e dar loro il colorito 
convenevole , senza riempiere il racconto 
di quegli eterni egli disse ed ella disse 
' di cui esso è pieno zeppo. 

— V òi confondete il lavoro del pen- 
nello con quello della penna , soggiunse 
il mio ostiere : la pittura , quell' arte 
silenziosa, siccome chiamoUa uno de no- 
stri poeti , parla necessariamente all'oc- 




chio , non avendo organi co/i eui diri- 
gersi all orecchio. La poesia all' oppo- 
sto , egualmente come quei generi di 
composizione che vi si accostano , d'altro 
non debbe curarsi che di piacere all'o- 
recchio 3 trovandosi essa mancante de'ne- 
cessarj mezzi onde appagar gli occhi. 

Tinto non rimase soddisfatto da que- 
ste prove. — La descrizione , disse egli , 
è per un autore ciò che sono per un 
pittore il disegno e il colorito. Sono le 
espressioni i suoi colori , e s’ egli sa ser- 
virsene a dovere , porrà senza dubbio di- 
nanzi agli occhi dello spirito la scena 
eh * ei prese a dipingere , adorna di tanta 
verità , quanta può rappresentarne una 
-, tela agli occhi del corpo. Alle due arti 
adunque sono applicabili le medesime re- 
gole , ed una soverchia conversazione in 
un romanzo , non serve che a fargli 
prendere H genere del dramma 3 compo- 
nimento affatto diverso 3 e la di cui es- 
senza è appunto il dialogo. Ora , pro- 
seguì egli dirigendo il discorso al mio 
ostiere 3 siccome nulla è più insipido di 
una lunga narrazione cui dicasi le for- 
me drammatiche , le parti de’ vostri rac- 
conti in cui vi piacque introdurre con- 
versazioni interminabili , divengono fred- 
de e nojosc , e voi perdete così i mezzi , 
di fssar V attenzione j quando per lo 
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contrario è forza confessare che , in tutto 
ciò che è descrizione , ci siete passabil- 
mente riuscito. 

Il mio ostiere chinò la testa a tale 
complimento , il di cui scopo era , fuor 
di dubbio , quello di far iscusare la cri- 
tica y e gli disse che in una novelletta, 
che stava scrivendo in quel momento ( e 
che quanto prima vi farò conoscere sotto 
il titolo : La promessa sposa di Lammer- 
moor ) , procurerebbe di far sì che i suoi 
attori parlassero meno e agissero di più. 

— Giacché vi trovo così docile , disse 
Tinto , voglio darvi un tema di storiel- 
la , che si presta benissimo per un qua- 
dro di cui ho di già tracciato lo schiz- 
zo , e che eseguirò su di una tela di 
quattordici piedi sopra otto. 

Ciò dicendo , frugato nella sua cartel- 
la , mostrocci un disegno rappresentante 
una sala il di cui addobbo sembrava an- 
nunziare che la scena si passava al prin- 
cipio del secolo decimo settimo. Un mi- 
litare ferito , coricato su di un letto , 
vibrava uno sguardo terribile sopra un 
uomo vestito da montanaro , e tutto co- 
perto di sangue , cui quattro soldati ave- 
vano in quell '* istante deposto sul suolo : 
una ragazza , situata vicino al letto , 
pareva provasse a un tempo stesso gioja , 
dolore e sorpresa : un giovine militare 
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alzava le mani al cielo in segno di ren- 
dimento di grazie j e un vecchio mag- 
giore, curvandosi sul montanaro ferito, 
sembrava prenderlo sotto la sua prote- 

Zl °Tintb ci mostrò questo abbozzo con 
un’ aria di misterioso trionfo , e fssava 
in esso de ’ sguardi , simili a quelli che 
dà un padre ad un caro fglio , quando 
gode in pensando all \ onore che gufar a 
un giorno nel mondo . Egli lo teneva in 
mano , ora avvicinandocelo , ora allon- 
tanandolo quanto mai lungo era il suo 
traccio . Lo collocò quindi sopra una 
specie d ’ armadio , chiuse la P arte in ~ 
feriore della finestra , affinché il lume 
battesse dall ’ alto , si pose alla distanza 
convenevole e ad un giusto lume>, ivi 
fece situar noi pure , pertossi alla fronte 
la mano stesa orizzontalmente y onde po- 
ter fissare quel solo oggetto , e in fine 
rotolò un foglio di carta in forma di 
tubo che poi diede a noi acciocché po- 
tessimo esaminar lo sbozzo con maggior 
attenzione 

Io non mostrai probabilmente quell en- 
tusiasmo che Tinto avrebbe desiderato. 

Credeva midiss’ egli, che voi aveste 

cechi, signor Cleishbotham; per verità 
bisogna ben cssér cieco per non cono- 
scere a primo lancio V argomento di que - 
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sto disegno . /o «on po’ far l'elogio 
del mio lavoro ; ma il concetto , V espres- 
sione, le situazioni .... tutto questo es- 
prime la storia : qui non abbisognano 
nè conversazioni , nè discorsi. 

— Io trovo questo abbozzo assai bene 
eseguito , gli aiss’ io $ ma per rilevarne 
tutto il merito , converrebbe conoscerne 
il soggetto. 

Ciò e appunto di che mi lagno , 
replicò egli', voi vi siete talmente avvez- * 
zati a miserabili particolarità , che il vo- 
stro spirito si è reso incapace di rice- 
vere quella subitanea convinzione che 
colpisce colla velocità del lampo , e che 
dietro la felice ed espressiva combina- 
zione di una sola scena , vi fa conoscere 
immediatamente non solo la storia pas- 
sata di que* personaggi che irovansi sotto 
i vostri occhi , e lo scopo che ivi gli u- 
nisce ; ma leva altresì il velo ond' è co- 
perto l ’ avvenire , e vi rende presaghi 
della futura loro condizione. 

— Il pittore , disse il mio ostiere , ha 
dunque maggiore abilità della scimmia 
del famoso Gincs di Passamonte , non 
curandosi essa che del presente e del 
passato , laddove voi stendete i suoi di- 
ritti persino sull* avvenire. In quanto a 
me y tutto ciò che congetturar posso dà 
questo disegno , si è che vi ha qualche , 
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nascosto amore fra la ragazza e il gio- 
vane militare. Rispetto poi agli altri per- 
sonaggi.... 

— A vero dire , esclamò Tinto , voi 
avete , mio buon amico , l* intelletto ben 
lento ; ma io voglio facilitarvi il mezzo 
di apprezzare il mio abbozzo , e fornire 
così un nuovo soggetto alla vostra penna . 
Sappiate dunque che la passata estate , 
facendo io il ritratto d’ un capo monta- 
naro nella contea d’ Argyle , alloggiai 
per quindici giorni in un podere , la pa- 
drona del quale , molto avanzata in età , 
raccontommi la storia , che forma il sog- 
getto di questo quadro , e che ella , nella 
sua gioventù , aveva inteso raccontar ben 
sovente dalla madre sua. Io la trovai ba- 
stantemente interessante perchè desio mi 
prendesse di conservarne la memoria. Ne 
gettai sulla carta i principali tratti , e 
feci diversi abbozzi , fra cui questo mi 
• scelsi , il quale , una volta eseguito co- 
m’ io V ho in mente , innalzerà il nome 
di Tinto al disopra dell * intrigo e del - 
T invidia. > 

In questo medesimo tempo cavò dalla 
sua cartella una gran quantità di fogli 
staccati j di abbozzi 3 di vedute di paesi , 
di caricature ; avendo ogni cosa rapporto 
alla storia di cui si tratta. Si è appunto 

su questi materiali che il mio ostiere ha 
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stesa la sua narrazione. Ma comeckè 
formato avesse egli il progetto di se- 
guire in parte il consiglio del mio amico 
Tinto , e di dare al suo lavoro una ma- 
niera piuttosto descrittiva che dramma- 
tica , tuttavia la naturale sua inclina- 
zione lo ha per questa volta ancora se- 
dotto j laonde si ravviserà forse , che 
i suoi personaggi , simili in questo a non 
pochi ai coloro che s* incontrano pel mon- 
do , sovente parlano più che non ope- * ' 
rana. 
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EPISODIO 


V 


DELLE GUERRE DI MONTROSE. 


n- CAPITOLO PRIMO. 


'• ® ® u ionia in sua vece il paradosso.!) 


ÌÌll 1 epoca della celebre e sanguinosa 
guerra civile che dilaniò la .Gran-Bret- 
tagna al principio del secolo diciassette- 
simo , ebbero luogo gli avvenimenti che 
imprendo a descrivere. La Scozia non 
aveva per anco sofferto i guasti di una 
guerra intestina , quantunque i suoi abi- 
tanti fossero fra loro divisi dalle opinioni 



« Stuol di maestri di dottrine nuovo 
» Impugna il brando e detta, 

» E tè chiama ortodosso ; 

» Quindi la verità rifugge altrove 


» Dalla forza costretta 


Butlero. 
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politiche , ed un gran numero di essi , 
stanchi di vivei-e sotto il rigore del Par- 
lamento di questo regno , e mal soffren- 
do 1’ ardito passo che questo corpo ave- 
va fatto allorché mandò un armata con- 
siderabile in soccorso del Parlamento di 
Inghilterra , fossero determinati *a coglie- 
re la prima occasione di dichiararsi pel 
re, e di fare una diversione che obbli- 
gherebbe almeno a richiamare il generale 
Leslie e la sua armata , qualora tale non 
fosse da poter ristabilire compiutamente 
in Iscozia 1’ autorità reale. Un simil pia- 
no venne principalmente accolto dalla 
nobiltà del Nord , la quale aveva osti- 
natamente rifiutato di entrare nella lega 
solenne cui si diede il nome di Covenant , 
e venne pure approvato dalla maggior 
parte dei capi dei clan o tribù de’ mon- 
tanari scozzesi , i quali erano persuasi che 
la conservazione del loro potere da quella 
dipendeva dell’ autorità reale ; i quali , 
d’ altronde , avevano una decisa avver- 
sione pel rito della religione presbiteria- 
na , ed erano in‘ quello stato di società 
mezzo selvaggio , in cui la guerra è sem- 
pre accolta con maggior piacere che la 


pace. 

Da tali differenti cause, da cui era nello 
stesso tempo agitato il paese , general- 
mente aspettavasi di veder derivare gran- 


di commozioni; e le depredazioni che 
i montanari scozzesi avevano in ogni 
tempo commesse nelle pianure da cui 
erano circondati , e che essi chiamavano 
le basse terre , incominciavano a pren- 
dere una forma dichiarata , regolare , e 
sembrava facessero parte di un generale 
sistema militare. 

Coloro che erano alla testa degli affari 
non chiudevan già gli occhi sopra i peri- 
coli che la situazione degli animi annun- 
ziava , e facevano y non senza inquietudi- 
ne , i preparativi necessarj onde far fron- 
te alla tempesta da cui erano minacciati. 
Vedevano però con soddisfazione che non 
erasi per anco dichiarato alcun capo di 
un nome abbastanza imponente per atti- 
rare sotto le sue bandiere un’ armata di 
realisti, od anche per riunire in un sol 
corpo quelle bande qua e là sparse, cui 
l’ amor del bottino inspirava forse, più 
che la loro opinione politica, delle misu- 
re ostili. Si sperava altresì che , man- 
dando nelle basse terre un numero di 
truppe sufficiente per difendere i passaggi 
della montagna , si raffrenerebbero i capi 
dei montanari nel mentre che le forze 
di diversi baroni del Nord che s 1 erano 
dichiarati per il Covcnant , come , a 
cagion di esempio , il conte Mareschal e 
le grandi famiglie dei Forber, dei Leslie, 
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degli Irrine e dei Gvant , potrebbero 
titubare e tenere a freno gli Ogilvi, gli 
Angur , i Kiiicardin , come pure la po- 
tente famiglia dei Gordon , la cui auto- . 
rità ei*a così estesa , come violento era 
1’ odio loro contro i presbiteriani. 

Nelle montagne dell’ ouest , il partito 
dominante , quello cioè dei presbite- 
riani, aveva di molti nemici, ma i mal- 
contenti erano riguardati come repressi , 
e i sediziosi loro capi , come intimiditi 
dalla superiore influenza del marchese 
d’ Argyle , cui il Parlamento di Scozia 
accordava la maggior confidenza , e la 
cui autorità , di già esorbitante , rice- 
vuto avea nuove dilatazioni a motivo 
delle concessioni che eransi a favor suo 
carpite al re in occasione dell’ ultimo 
pacificamento. Si sapeva benissimo che 
il marchese d’ Argyle era più stimabile 
pe’ suoi politici talenti , che pel suo pro- 
prio coraggio , e che era più atto a di- 
rigere un intrigo fra i cortigiani , che 
a mantener 1’ ordine fra montanari ani- 
mati da ostili disposizioni ; ma la forza 
del suo clan e il bellicoso spirito dei 
principali signori a lui subordinati sem- 
bravano un sufficiente compenso ai di- 
fetti che trovar potevansi nel capo su- 
premo. I Campbell , nome che portava * 
questa tribù , avevano d’ altronde tal- 
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mente di già umiliata la maggior parte 
dei clan ad essi vicini , che con ragione 
supponevasi che questi ultimi ci pense- 
rebbero assai , prima di esporsi al ri- 
sentimento di sì tremendi nemici. 

Il Parlamento di Scozia , vedendo per 
tal guisa ben sofida 1’ autorità sua al 
ponente e al mezzodì di quel regno , 

1 >arti che ne formano incontestabilmente 
a maggior ricchezza 5 trovandosi padro- 
ne assoluto nella contea di Fisa , ed 
avendo de' potenti e numerosi amici, pur 
anco al nord del Forth e del Tay, non 
credeva il pericolo abbastanza urgente 
per cambiar P andamento tracciato dalla 
sua politica. Non pensò quindi a richia- 
mar T armata ausiliaria eli ventimila uo- 
mini che aveva spedito ai suoi fratelli 
del Parlamento a Inghilterra , il di cui 
partito , resosi più formidabile a cagione 
di questo aumento di forze , aveva ri- 
dotto i realisti a star sulla difesa in un 
momento appunto in cui credevansi certi 
di un trionfo assicurato loro dai passati 
successi. 

I motivi che a quell’ epoca indussero 
il Parlamento di Scozia a prendere un 
sì attivo ed immediato interesse alle guer- 
re civili d’Inghilterra trovansi riportati 
nei nostri storici 5 ma sarà bene il rife- 
rirli qui in poche parole. Motivi di la- 


gnanza contro il re non ne esistevano. 
Lungi dal commettere qualche aggressio- 
ne contro i suoi sudditi di Scozia, aveva 
egli fedelmente osservate tutte le condi- 
zioni della pace conchiusa fra essi e lui; 
ma il partito dominante non ignorava 
che furono la forza delle armi e l’influen- 
za del Parlamento clie avevano estorto 
al re Carlo la firma per questa pace. 
Egli è vero che dopo d 1 allora aveva il 
monarca visitato la capitale dell 1 antico 
suo regno ; aveva acconsentito all 1 orga- 
nizzazione della chiesa presbiteri ana; ave- 
va distribuiti onori e ricompense ai capi 
ch’eransi maggiormente mostrati contrarj 
a* suoi interessi; ma supponevasi in lui 
T intenzione di ritirar poi que 1 favori 
da lui malgrado suo accordati, appena 
gli si presenterebbe l 1 occasione. Vede- 
vasi non senza inquietudine indebolirsi 
il potere del Parlamento d 1 Inghilterra , 
e si prevedeva che , ove Cajdo trionfasse 
per la forza dell 1 armi degr insorgenti in- 
glesi , non perderebbe tempo a far ca- 
dere sulla Scozia il gastigo che riguar- 
dar poteva come meritato da quelli che 
dato aveano l 1 esempio d 1 impugnar l’ar- 
mi contro di lui. 

Tali erano i motivi politici, che ave- 
vano determinato l 1 invio di un’ armata 
ausiliaria in Inghilterra , motivi che si 
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dichiaravano nel manifesto che spiegava 
la cagione per cui aveasi dato al Parla- 
mento di quel regno un così importante 
soccorso, e che gli era giunto ben a pro- 
posito. Il Parlamento d 1 Inghilterra , vi 
si diceva, avea di già resi de’servigi alla 
Scozia , e poteva rendergliene ancora j 
laddove il re , abbenchè vi avesse sta- 
bilita la religione secondo si desiderava, 
mai non aveva operato in modo da far 
prestar fede alla sincerità delle sue di- 
chiarazioni, non essendosi giammai tro- 
vato d’ accordo insieme le sue promesse 
colla sua condotta. « La nostra coscien- 
za , così terminava il manifesto, e Dio, 
che è al di sopra della nostra coscienza, 
ci forzano a dichiarare che il solo no- 
stro scopo si è la gloria della religione, 
la pace de 1 due regni e Y onore del re, 
cercando per vie legali di deprimere il 
potere e assicurare la punizione di quelli 
che sono i perturbatori d’ Israele , gli 
incendiar) dell’ inferno , i Gore , i Da- 
than , i Balaam ed i Doeg del nostro 
secolo. Una volta compiuto questo atto 
di giustizia , noi siamo soddisfatti. Egli 
non è che in conseguenza d’ aver visto 
fallire tutti gli altri mezzi a’ quali noi 
avevamo potuto pensax*e , che ci siamo 
determinati a mandare un’ armata in In- 
ghilterra , misura che ne parve dover 


produrre i felici effetti che si ripromet- 
teva la nostra pietà ; quest’ era l’ unico e 
l’ultimo rimedio a tutti i mali, ultimimi 
et unicum remedium. » 

IVoi lasciamo ai casisti la cura di de- 
cidere, se una parte contrattante sia scu- 
sabile di rompere un trattato solenne , 
sotto pretesto eh’ essa sospetta che l’al- 
tra abbia intenzione di contravvenirvi un 
giorno , presentandoci questa o quella 
circostanza , e noi parleremo di due altre 
circostanze che ebbero almeno tanto peso 
sullo spirito del Parlamento e del popolo 
scozzese , quanto tutti i dubbj che si 
potevano formare sulla sincerità del re. 

La prima si era lo stato e la natura 
dell’ armata scozzese. I principali capi 
erano nobili poveri e malcontenti, e gli 
officiali erano la maggior parte soldati di 
fortuna che fatta aveano la guerra di 
Alemagna , che vi avevano perduto ogni 
idea de’ principj politici , e che non co- 
noscevano nè meno pili patria. La loro 

f jrofessione di fede mercenaria era quel- 
a , che il primo dover del soldato con- 
sisteva nella fedeltà al principe od al 
governo che il prendeva al suo soldo , 
nessuna briga dandosi poi per la giustizia 
della causa per cui combattevano, e sen- 
za riflettere alle relazioni che aver po- 
tevano col contrario partito. Intorno a 
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sì fatti uomini , Grozio , con giusta se- 
verità , parlava in tal sentenza : Nullum 
vita genus est improbius , quam corum 
qui , sine causce respectu , mercede con- 
durti militant. Questi mercenarj guer- 
rieri e i nobili indigenti die con essi 
loro dividevano il comando , e che senza 
fatica abbracciavano le stesse opinioni, 
non avevano mai dimenticato i successi 
già ottenuti in Inghilterra nella breve 
invasione del 1641, ed era ciò per essi 
una più che sufficiente ragione per de- 
siderare di tentarvi una seconda volta 
la fortuna. La paga vantaggiosa ricevuta 
in quel paese , e la licenza in cui ave- 
vano vissuto , produssero una impressio- 
ne durevole sullo spirito di cotesti av- 
venturieri } e la speranza di ritrovare gli 
stessi vantaggi non permetteva loro di 
dar retta ad alcuno degli argomenti che 
avrebbero potuto ad essi opporre la po- 
litica , la morale e 1 ’ umanità. 

Ma se l 1 idea delle ricchezze dell’ In- 
ghilterra era per la soldatesca una ten- 
tazione attraente , un altro motivo non 
contribuiva meno ad infiammare io spi- 
rito della nazione in generale. Tanto si 
era parlato e tanto scritto dall’ una e 
dall’ altra narte sulle forme esterne del 
governo della chiesa , che una simil ma- 
teria era divenuta agli occhi tlella mol- 
V Off, di Fort . T. i; a 
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titudine assai piu importante chela dot- 
trina dell 1 evangelio che professavamo ì 
due partiti. Tra i presbiteriani come tra 
i papisti , gli, spiriti più violenti ammet- 
tevano a mala pena la possibilità della 
salvezza per coloro i quali non parteci- 
passero delle loro opinioni religiose. In- 
darno si obbiettava a questi fanatici che, 
se il divino autore delia nostra religione 
avesse voluto che indispensabil fosse per 
la salvezza una foi’ma particolare nel 
governo della chiesa , ne lo avrebbe ri- 
velato colla stessa precisione degli altri 
punti la cui conoscenza ci è necessaria } 
i due partiti non tralasciavano per questo 
di provocarsi collo stesso furore come se 
. un precetto formale del cielo loro avesse 
imposto la legge dell 1 intolleranza. 

Laud , nei primi giorni del suo domi- 
nio , aveva destato l 1 incendio col volere 
sforzar gli Scozzesi ad adottare alcune ce- 
rimonie di chiesa contrarie alle loro abi- 
tudini e alle loro opinioni. L’esito col 

E 1 2 gli si aveva resistito ed il trionfo 
chiesa presbiteriana avevano contri- 
buito a render care al popolo le forme di 
questo culto , e questa causa era divenuta 
nazionale. La lega solenne, cui, come 
già si disse, erasi dato il nome di Cove- 
nant, essendosi sparsa con rapidità su 
futta la superGcie del regno, alcuni vi 
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erano entrati per zelo , altri come forzati 
dalla punta di una spada. Il precipuo 
suo oggetto quello si era di stabilire la 
dottrina e la disciplina della chiesa pres- 
biteriana, e di annichilare ciò che que- 
sto partito chiamava Terrore e T eresia. 
Essendo riusciti ad accendere nel loro 
paese il da essi nominato candelliere della 
grazia , gli Scozzesi, accecati dal loro 
zelo ardente e furioso, volevano propa- 
garne la luce sino in Inghilterra. Credeva- 
no dunque che il miglior mezzo per riu- 
scirvi fosse quello di fornire al Parlamento 
di questo paese un’armata scozzese. I pres- 
biteriani formavano un partito numeroso 
e potente nel Parlamento d’Inghilterra - 
dirigevano essi in allora l’opposizione che 
crasi dichiarata centra il re, mentre "li 
indipendenti e gli altri settarj , che in se- 
guito s’impadronirono dell’autorità della 
spada sotto Cromwell, e che rovesciaro- 
no la chiesa presbiteriana in Iscozia e in 
Inghilterra, erano per anco obbligati di 
portar le insegne del partito dominante, 
la cui opulenza e il credito li gettava nella 
oscurità. La speranza di poter stabilire 
in questi due regni una uniformità di culto 
e di disciplina sembrava dunque agli Scoz- 
zesi tanto probabile quanto il potevano 
desiderare. 

Il celebre sir Enrico Vane, uno de’com- 
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'missarj che aveva negoziato la pace tra 
la Scozia e l 1 Inghilterra , ben s’avvide 
quanta forza eserciterebbe una simil lu- 
singa su gli animi degli Scozzesi 5 e, co- 
mechè foss’ egli stesso un indipendente 
esagerato, trovò il mezzo di soddisfare 
e d’ingannare a un tempo lo zelo ardente 
dei presbiteriani ., qualificando 1’ obbli- 
go di riformare la chiesa d’Inghilterra 
« cambiamento che eseguir si doveva se- 
condo la parola di Dio e gli usi della 
chiesa riformata. » Ingannati dallo stesso 
trasporto de’ loro desideri, non dubitando 
punto die lo stabilimento del loro culto 
non fosse di diritto divino , e- non creden- 
do ch’altri potesse dubitarne piu oltre, 
i capi del Parlamento e della chiesa di 
Scozia s’immaginarono che simili espres- 
sioni applicar non si potessero che al si- 
stema de’ presbiteriani, e non ne furono 
disingannati che allorquando gli altri set- 
tari , più non abbisognando de' loro soc- 
corsi , insegnarono ad essi che quelle pa- 
role potevansi egualmente bene applicare 
a tutt’ altra forma di culto, cui quelli che 
irovavansi allora alla testa degli affari 
potevano riguardare come conforme alla 
parola dì Dio ed agli usi della chiesa ri- 
f ormata. Il loro progetto era di racchiu- 
der l’autorità regale nè più stretti limiti, 
non già però di annichilarla, e non furono 
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menò sorpresi quando riconobbero cbe lo 
scopo de’ settarj inglesi quello si era di in- 
tieramente distruggere la costituzione mo- 
narchica della Gran-Brettagna. Ma egli 
era troppo tardi per riparare al male che 
avevano fatto. Essi avevano in ciò agito 
come que' medici imprudenti, i quali, a 
fòrza di rimedj , riducono il loro amma- 
lato ad un punto tale di abbattimento che 
non trovano più in seguito cordiali ba- 
stantemente efficaci per ridonargli un po’ 
di forza. 

Questi avvenimenti però erano ancora 
celati nelle tenebre dell’avvenire. Il Par- 
lamento scozzese, all’epoca di cui parlia- 
mo, credeva tuttavia , che i suoi vincoli 
con quello d’ Inghilterra fossero fondati 
sulla giustizia , sulla prudenza e sulla re- 
ligione; e l’armata scozzese in Inghilterra 
eseguì tutto ciò che da lei si attendeà. 
Avendo potuto unirsi a quelle di Fairfax 
e di Manchester, essa pose in istato le 
forze parlamentarie di assediar la città di 
Yorck e di dare la sanguinosa battaglia 
di) Long - Marston - Moor , ove la vit- 
toria venne così vivamente contrastata , e 
terminò colla sconfitta del principe Ru- 
pert e del marchese di Newcastle. Cote- 
sto trionfo è stato però meno glorioso per 
gli ausiliarj scozzesi di quello che lo 
avrebbero desiderato i loro compatriotti. 

'Y- 
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Davide Leslie, alla testa della loro caval- 
leria, combattè valorosamente, e divise 
colia brigata degl’indipendenti di Crom- 
well l’onore di questa giornata; ma il 
vecchio conte di Leven, generale della 
lega del Covenant, venne respinto assai 
lungi dal campo di battaglia per l’impe- 
tuosa carica del principe Rupert, ed era 
di già alla distanza di trenta miglia, e 
in piena fuga verso la Scozia, allorché 
ebbe la notizia che l’ armata di cui facea 
parte aveva riportata una compiuta vit- 
toria. 

L’assenza delle truppe occupate a que- 
sta crociata per lo stabilimento del siste- 
ma presbiteriano in Inghilterra , aveva 
considerabilmente diminuito il potere del 
Parlamento di Scozia, ed aveva suscitato 
fra i realisti quell’agitazione di cui par- 
lammo al principio di questo capitolo. 
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« Dei Genitor la bruna 


- » Corazza fu la sua primiera cuna : 

» Scudi, giachi, gorgiere, elmi, aste, stocchi ; 
a De’ più verd* anni suoi furo i balocchi . » 
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Otàva per finire una serata d 1 estate , al- 
T epoca di cui parliamo , quando un gio- 
vane di alta nascita, ben vestito, ben ar- 
mato, seguito da due domestici, l’uno 
de’ quali conduceva col guinzaglio un ca- 
vallo da soma , saliva lentamente una di 
quelle scabrose gole da dove si può en- 
trare per le basse terre della contea di 
Perth nel paese de’ montanari. Egli aveva 
per molte ore costeggiato un lago la cui 
acqua profonda riverberava i purpurei 
raggi del cadente sole. Il cattivo sentiero 
che non senza pena seguiva, era in alcuni 
luoghi ombreggiato da betulle e da quer- 
ce che , all’aspetto , dovevano aver veduti 
parecchi secoli, e in alcuni altri da enor- 
mi scogli che sembravano minacciar di 
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staccarsi. Più lungi la collina che formava 
il bordo sottentrionale di questo bel nap- 
po d’ acqua, si ergeva in 'modo meno ri- 
gido , ed era coperta di arbusti , i di cui 
fiori vario-pinti brillavano fra la rilu- 
cente loro verzura. In questo momento 
quel colpo d’occhio offrirebbe grandi at- 
trattive al viaggiatore -, ma nel tempo di 
turbolenze e di pericoli , colui che viag- 
gia non fa che ben poca attenzione alle 
prospettive più pittoresche. 

Il giovane teneyasi a fianco d’uno dei 
suoi domestici , per quanto però lo per- 
metteva la strettezza del sentiero, e pa- 
reva che famigliarmente seco lui conver- 
sasse , pel motivo , senza dubbio , che le 
distinzioni di grado facilmente si dimen- 
ticano da coloro che dividono gli stessi 
pericoli. Le inclinazioni de* principali ca- 

1 >i che abitavano quel paese selvaggio, e 
a probabilità che potessero prender par- 
te nei movimenti politici che si aspetta- 
vano dall’un momento all’altro , era il 
subbiato della conversazione. 

Erano ancora sulla riva del lago , e 
questo giovane additava a’ suoi domestici 
il luogo ove la strada ch’ei faceva conto 
di battere si dirigeva verso il nord abban- 
donando la sponda del lago , e montava a 
destra per un burrone , allorquando venne 
da loro veduto un cavaliere che seguiva 
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esso pure quelle rive però in senso con- 
trario, e che si avanzava verso di loro. 
I raggi del sole , battendo sul suo casco 
e sulla sua armatura , faceano vedere lui 
essere armato di tutto punto ; ed era del- 
V interesse de’ nostri viaggiatori di non 
lasciarlo passare senza fargli alcune do- 
mande. J 

a È d’uopo sapere, disse il giovane si- 
gnore, chi sia quell’uomo e dove vada ; » 
e accelerando il passo del suo cavallo, 
camminò con quella velocità che gli per- 
metteva la strada che seguiva. I due suoi 
domestici fecero altrettanto , e si avanza- 
rono così fino al luogo in cui il sentiero 
che girava lungo il lago era tramezzato 
da quello che dovevano prendere in se- 
guito, togliendo in cotal guisa il mezzo 
allo straniero di evitarli , se presa avesse 
quest’ ultima strada. 

L’incognito aveva raddoppiato il passo 
allorché scorse i tre cavalieri. Ma quan- 
do, dopo di essersi avanzati velocemen- 
te, li vide far alto e formare una linea 
che occupava tutta la strada, parò il suo 
cavallo, e proseguì il cammino con un’aria 
non già di timore, ma di circospezione, 
il che diede campo ad ambo le parti di 
potersi esaminare. 

Cotesto viaggiatore montava un eccel- 
lente destriero che sembrava molto adat- 



to al servizio militare, e che non pareva 
affaticato dal peso che portava*, vi si te- 
neva in sella in maniera da provare che 
quell’ esercizio gli era molto familiare 5 
aveva in capo un elmo assai rilucente cui 
soprastava folto pennacchio ? ed avea co- 
perto il petto di una corazza abbastanza 
fitta nel davanti per istare alla prova 
della palla, ma più leggera nella parte 
posteriore. Portava egli quest’arma di- 
fensiva al disopra di un guardacuore di 
buffalo , con delle manopole che gli mon- 
tavano sino al gomito, e che, siccome il 
restante della sua armatura, erano d’ ac- 
cia] o, rilucente e ben forbito. Dinanzi por- 
tava appese alla sua sella alcune pistole 
di una misura poco ordinaria , essendo di 
circa due piedi di lunghezza , e il di cui 
calibro era calcolato per palle da venti 
la libbra. Una cintura di buffalo ferma- 
ta da una larga fibbia d’argento sostene- 
va da 1’ una parte una gran sciabola guar- 
nita di forte elsa , e la di cui lama , a due 
fili ed appuntata, poteva a un tempo 
istesso tagliare e forare, e da l’altra un 
coltello da caccia lungo in circa diciotto 
pollici. Un balleo che gli passava sopra 
una spalla teneva fisso un moschetto sul 
suo dorso, eveniva incrocicchiato da una 
bandoliera cui era raccomandato un por- 
tacartocci contenente le sue munizioni > 
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Finalmente le sue cosce erano coperte di 
squame d’acciajo, chiamate cosciali, che 
arrivavano sino al principio de 1 suoi sti-' 
valoni; e questo era ciò che a quell’epo- 
ca formava l’equipaggio d’un cavaliere 
hen armato. 

L’ aria di questo straniero andava per- 
fettamente d’ accordo con tutto questo 
treno militai» , cui egli sembrava total T 
mente avvezzo. Era alto di statura , e 
di una forza più che bastevole onde por- 
tar con facilità il peso di tutte le sue 
armi offensive e -difensive: sembrava po- 
ter avere a uu di presso quarant’ anni ? 
ma tutto il suo esteriore annunziava un 
vero veterano , il quale avesse fatto più 
di una campagna e che ne avesse ripor- 
tato varie ferite. Alla distanza di circa 
sessanta passi ei si fermò, alzossi sulle 
staffe , come per riconoscere chi fossero 
coloro che sembrava volessergli contra- 
stare il passo , e collocò il suo moschetto 
sotto il braccio destro , per esser pronto 
a servirsene ove 1’ occasione 1’ esigesse. 
Prescindendo dal numero , esso aveva 
un vantaggio deciso su quelli che stava 
osservando. 

Il cajio di questo piccolo convoglio era 
per verità ben montato. Portava un giu- 
stacuore. di buffalo riccamente ornato , 
che era in allora il piccolo uniforme mi- 



litare $ ma i suoi domestici erano sol- 
tanto coperti di una specie di grosso fel- 
tro , il quale non avrebbe potuto op- 
porre che una ben debole resistenza al 
fendente di un 1 arma maneggiata da vi- 
gorosa mano ; e non avevano altra difesa 
che una sciabola e alcune pistole , senza K 
di cui , in que’ momenti <li turbolenza , 
difficilmente chicchessia si sarebbe arri- 
schiato a uscir di casa. 

Dopo di essersi squadrati a vicenda 
per lo spazio di un minuto , quello de 1 
nostri personaggi che abbiamo il primo 
presentato a’ nostri lettori, fece allo stra- 
niero la domanda che era allora di uso 
in simil circostanza. — Per chi siete ? 

« Ditemi prima per chi siete voi , ri- 
spose il cavaliere: è debito del partito 
più forte il manifestarsi il primo. » 

« Noi siamo per Dio e per il re Carlo. 
Ora che sapete di qual partito siam noi, 
ditene qual è il vostro. » 

« Io combatto per Dio e pel mio sten- 
dardo. » 

« E qual è il vostro stendardo ? quello 
del re o quello del parlamento ? Siete 
voi cavaliere o testa rotonda ? (i) » 


(1) Soprannome dato ai presbiteriani a motivo 
della loro acconciatura della testa , coma vedrassi in 
seguito. u .tu ,* *.?•- ; 
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« In fede mia , o signore , io non vor- 
rei mentire , poiché ciò non ‘conviene ad 
un soldato ; ma , onde rispondere alla 
■vostra interrogazione con verità , sarebbe 
mestieri eh’ io medesimo sapessi a quale 
dei partiti dominanti in questo regno io 
mi appiglierò 5 e questo è quello che 
non ho per anco definitivamente deciso. » . 

« Io avrei creduto , disse il giovane , 
che , ove si tratta di religione e di leal- 
tà , non faccia d’ uopo a un gentiluomo, 
a un uom d’ onore che un solo istante 
per decidersi circa il partito eh’ ei deve 
abbracciare. » 

' « Se vói tenete questo linguaggio per 

promuover de’ dubbj sulla mia nascita e 
sul mio onore , io son pronto a darvene 
delle prove, combattendo solo contra voi 
tre ; che se poi non è che una forma di 
ragionamento di logica , scienza che ho 
studiato nella mia gioventù nel collegio 
di Mareschal ad Aberdeen, posso logi- 
camente provarvi che la mia determina- 
zione di protrarre p 


- due partiti , è basata su principj non solo 
al gentiluomo o all’ uomo d’ onore con- 
venienti, ma sì bene a colui che è dotato 
di buon senso e di prudenza , che ha stu- 
diato le belle lettere nella primiera sua 
gioventù , e che in seguito ha fatto la 


arrolarmi nell’uno 
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S ierra gotto le Landiere del leone del 
ord , dell’ invincibile. Gustavo, e d’altri 
illustri guerrieri luterani e calvinisti , 
cattolici e armeni. » 

Il giovane signore dopo aver parlato 
un istante con uno de’ due uomini del- 
suo seguito , gli disse : « Cavo mi sareb- 
be , o signore, di aver seco voi una più 
lunga conversazione sopra un oggetto 
così importante , e mi sarebbe di som- 
ma consolazione se indur vi potessi ad 
' abbracciar la causa che io stesso ho spo- 
sato. Questa sera io vado da un mio 
amico , che sta liingi di qua solo tre mi- 
glia 5 se voi volete accotnpagnarmivi , 
troverete un buon letto per questa notte , 
e domani sarete perfettamente libero di 
continuare il cammin vostro , qualora 
non vi troviate disposto ad unirvi a noi. » 

« E alla parola di chi debb’ io fidar- 
mi ? domandò il cavalier prudente. Un 
uomo debbe conoscer qual è la sua gua- 
rentia, altrimenti può cadere in un’im- 
boscata. » 

« Io sono il conte di Menteith , ri- 
spose il giovane , e ini lusingo che la 
mia parola d’ onore vi potrà essere di 
sufficiente sicurtà. » 

« Indubitatamente , soggiunse tosto il 
cavaliere. Questo nome non mi è ignoto, 
e chi lo porta non può certo mancare 
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alla sua promessa . » In questo mezzo ri- 
mise il suo moschetto al primiero posto, 
fece il saluto militare al giovane conte, 
e continuando a parlare , avanzandosi 
verso lui : « Io pur mi lusingo, disse , 
che T assicurazione eh’ io vi do eli esser 
per vostra signoria un òneri cantar oda 
tanto in pace che in guerra, e sino che 
io sarò con voi , non vi parrà sprezza- 
bile in questi tempi di turbolenze , in 
cui si dice con ragione , che la lesta di 
un uomo è più sicura sotto un caschetlo 
di rame che in un palazzo di marmo. » 
« Sembra , o signore , dalle apparen- 
ze , eh’ io faccia il più gran conto della 
vostra scorta ; ma spei’o che non avre- 
mo bisogno di dar prove di valore , giac- 
ché vi conduco in casa di amici , ove 
troverete buon alloggio. » 

« Un buon alloggio , milord , è sem- 
pre prezioso , e non gli si deve prefe- 
rire che una buona paga o un buon bot- 
tino , non parlando però dell’ onore di 
un soldato e dei doveri del suo servi- 
gio. E s 1 ho da dirvi la verità , milord, 
la vostra obbligante offerta mi viene tan- 
to più a proposito , in quanto che io 
non sapeva troppo ove avrei potuto tro- 
vare un alloggio questa notte sia per me 
come per il mio povero compagno ; e ciò 
diss’ egli , accarezzando il collo del suo 
cavallo. » 



« Poss 1 io domandare a vói adèsso y 
disse lord Menteith , a chi ho il van- 
taggio di servir da quarti er-mastro ? » 

« Questo è giusto , milord , più che 
giusto. Io mi chiamo Dalgetty , Dugald- 
ì)algetty, ritmeister Dugald-Dalgetty di 
Drumthwackct', per ubbidirvi, e a vo- 
str’ ordini. È questo un nome che po- 
tete aver trovato più d’ una volta nel 
giornale Gallo-Belgico, nella gazzetta di 
Svezia , e nel mercurio di Leipsick (i). 
Mio padre avendo, non so ben come , 
ridotto a zero ‘un vistoso patrimonio , 
io non ebbi un miglior partito a pren- 
dere a T età di diciott’ anni , che quello 
di portare nelle guerre di Germania la 
scienza da m ’ ‘ * 1 collegio 


biltà e il nome di Drumtlrvvacket , con 
un pajo di braccia vigorose e due gam- 
be di non inferiore bontà, affine di pro- 
curar di farvi la mia carriera come sol- 
dato di fortuna: e il fatto si è , milord, 
che le mie braccia e le mie gambe mi 
sono state più utili che la mia nobiltà e 
la mia scienza. Io mi son trovato a por- 


( 1 ) Questa ed altTe parole tedesche, come ve- 
dremo in seguito , sono espressamente scritte se- 
condo 1’ ortografia e la pronuncia dell’ epoca di cui 
ti parla. 
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tar la picca in qualità di soldato sotto il 
vecchio sir Lodovico Leslié, e sì Lene, 
milord, vi imparai io le regole del ser- 
vizio , che difficilmente me le dimenti- 
cherei. Credereste voi che una volta egli 
mi fece montar la guardia dinanzi la 
porta del palazzo , e mi fé* stare da 
mezzo dì sino alle otto della sera , co- 
perto com’ era di armi e di ferro da ca- 
po a piedi , con un freddo il più in- 
tenso, per cui il ghiaccio era duro co- 
me il bronzo ; e tutto questo per esser- 
mi fermato un istante a dire una parola 
alla mia ostiera in cambio di andare a 
rispondere all’ appello ? » 


lo sarete stato al caldo. » 

« Veramente , milord , non istarebbe 
a me il parlarne ^ mia chi ha visto le 
giornate di Leipsick e di Lutzen , può 
vantarsi a ragione di aver veduto delle 
battaglie ordinate $ e chi fu testimonio 
della presa di Francfort , di Spanheim, 
di Nuremberg e di tant’altre piazze, deve 
intendersene un poco di assedj e di as- 
salti. » 

« Il vostro merito però e la vostra e- 
sperienza, o signore, avranno certamente 
ottenuta la promozione loro dovuta. » 

« Ma lentamente , milord , assai len- 
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tamente per Dio ; siccome però i nostri 
' compalriotti , i padri della guerra , che 
avevano formati quei bravi reggimenti 
scozzesi che furono il terrore della Ger-* 1 
mania , cadevano ne’ giorni di battaglia 
come le mosche sul finir d’ autunno 'f 
noi altri che eravamo quai loro figli 
raccoglievamo di mano in mano la loro 
eredità. Io fui sei anni primo soldato 
della mia compagnia, milord, tre anni 
lancia spezzata , finalmente fui nominato 
•' faknendrager , ossia porta -stendardo , nel 
reggimento de 1 cavalli neri della guardia 
del re , e mi innalzai in seguito ai gradi 
di luogotenente e di ritmeister sotto quel- 
1’ invincibile monarca , il propugnacele 
della fede protestante , il leone del Nord, 
il terrore dell’Austria, Gustavo il Vit- 
torioso* » 

« Se ben v 1 intendo, capitano giac- 
ché io credo che un tal titolo corri- 
sponda a quello di ritmeister ...» 

. « Precisamente , rispose Dalgétty : egli 

è proprio lo stesso grado , volendo let- 
teralmente significar ritmeister capo di 
fila. » 

„ « Io voleva farvi osservare, ripigliò il 

, conte - , che , se ben v’ intendo, mi sembra 
che abbiate abbandonato il servizio di 
questo principe. » 

« Dopo la sua morte , milord , dopo 
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ia sua morte , e quando più non mi ri- 
teneva alcun vincolo. V’ erano delle cose 
nel suo servigio , che un uomo d’ onore 
tollera con pena : tal era , per non dir 
altro , la paga che , oltre al non esser 
molto generosa, poiché quella d’un rit- 
meister non era che di circa sessanta 
dollari al mese, giammai non venne pagata 
dall’ invincibile Gustavo più di un terzo 
che eh' si distribuiva ogni mese in via 
di prestito \ laddove , a ben ponderar 
le cose , i due terzi che restavano dovuti 
a’ suoi soldati fossero un prestito che 
que’ soldati medesimi facevano a quel 
gran monarca. Io vidi alcuni reggimenti 
di Olanda e di Ilolstein rivoltarsi sul 
campo di battaglia e gridare : Gelt! 

Gelt! ciò che palesava il desiderio loro 
di esser pagati prima di esporsi al fuoco 
come i nostri bravi Scozzesi, i quali, 
ben lo saprete , milord , hanno sempre 
preferito l’onore ad un sordido guadagno.» 

« Ma questi crediti non vennero poi 
pagati in un’epoca più lontana ? » 

« Io posso accertare sulla mia parola 
di onore , milord , che non fu mai pos- 
sibile in alcun tempo e per qualunque 
mezzo adoperato di ricuperarne un sol 
kreutzer. Giammai io fui padrone di venti 
dollari in tutto il tempo che servii l’in- 
vincibile Gustavo , se si eccettui quando. 
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dopo qualche vittoria , si dava il sacca 
ad una città , o quando si obbligava al 
pagamento di qualche somma un borgo 
od un villaggio , occasioni nelle quali 
■un officiale , che è pratico degli usi della 
guerra, di rado manca di far qualche 
piccolo profitto. » 

« Comincio a non farmi più maravi- 
glia , se alla fine avete poi abbandonato 
il servizio svedese; sono anzi ora piu 
sorpreso come abbiate potuto rimanervi 
sì lungo tempo. » 

« Quello che a ciò determinommi, mi- 
lord , si fu che quel gran capitano , quel- 
l 1 illustre monarca , quell’ Achille de’mo- 
derni tempi , aveva una maniera di gua- 
dagnar battaglie , di prender città , di 
scorrer paesi e di levar contribuzioni , 
che dava al suo servizio irresistibili at- 
trattive per tutti gli officiali intrapren- 
denti che seguono la nobil professione 
delle armi. Qual voi mi vedete qui , io 
ho comandato la città di Dunckelspiel 
sul Basso-Reno , occupando il palazzo 
del Langravio , bevendo coi miei came- 
rata i migliori suoi vini , facendo re- 
quisizioni , imponendo contribuzioni], e 
non mancando , col preparar in cotal 
guisa il pranzo al mio padrone, di cac- 
ciar le dita nella salsa , siccome far debbe 
un buon cuciniere. Ma non andò guari 


uè perdei una sì bella sorte colla morte 
di questo gran re , il quale , colpito da 
tre palle , spirò sul campo di battaglia 
di Lutzen ; ai modo che , veggendo che 
la fortuna aveva voltato vela , che la 
nostra paga continuava ad esserci data 
nello stesso modo di prima , e che non 
v’ era più mezzo nè a requisizioni nè a 
contribuzioni , io rinunciai al mio posto, 
ed entrai al servizio dell 1 Austria sotto 
Wallenstein, nel reggimento irlandese di 
Walter Butler. » 

« E poss 1 io chiedervi , disse lord Men- 
teith , che sembrava prendere interesse 
al racconto delle avventure di questo 
soldato di fortuna , se foste poi contento 
di questo cambiamento di padrone? » 

« Così così , rispose il capitano. Io 
non posso già dire che l 1 imperatore pa- 
gasse assai meglio che il grande Gustavo ; 
dirò bensì che bastonate non ce ne man- 
cavano , e che io era sovente obbligato 
di battermi la testa contro gli oggetti 
che conosceva da un pezzo , le piume 
svedesi , per lo che voi dovete intendere 
de 1 piuoli a doppia punta , guarniti di 
ferro ad ogni estremità , e piantati di- 
nanzi a’ picchieri per impedire la carica 
della cavalleria ; le quali piume svedesi, 
^omechè producessero un piacevole ef- 
1-tto all 1 occhio , rassomigliando esse ai 



piccoli arboscelli d'una foresta , mentre 
le terribili picche ordinate in battaglia 
per di dietro ne sembrano i pini e le 
quercie , non sono però così dilicate a 
carezzali come le piume di un’oca da 
cortile. Comunque sia , ad onta delie 
bastonate e della paga da doversi aspet- 
tare , un officiale può trovarsi passabil- 
mente bene al servizio imperiale , perchè 
ivi non si guarda , come in Isvezia , così 
minutamente ad ogni cosa $ di modo che, 
basta eh’ ei faccia il suo dovere sul 
campo di battaglia , e il diavolo mi porti 
se Wallenstein, Pappenheim o il vecchio 
Tilly dan retta ai lamenti di un citta- 
dino o di un paesano che possa dire di 
essere stalo troppo malmenato. Per cotal 
guisa un cavaliere sperimentato, il quale, 
come dice il proverbio scozzese , sappia 
come fare onde legar la testa della trota 
alla coda del giovane cignale, può farsi 
rimborsar dal paese la paga che nou ri- 
ceve dall* imperatore. » 

« Giò che al certo non tralasciavate di 
fare, senza dimenticar le convenienze ? » 
« Sicuramente , milord , rispose Dal- 
getty con molta gravità. Sarebbe tanto 
vergognoso per un officiale il non saper 
farsi render giustizia , quanto il vedersi 
domandar ragione delle più piccole ba- 
gattelle. » 
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« E, di grazia, signore, qual motivo vi 
ha determinato ad abbandonare un si 
proficuo servizio? » 

« Ora vel dico. Il maggiore del no- 
stro reggimento era un officiale irlandese 
chiamato O’ Quilligan. Una sera io ebbi 
con lui una disputa relativamente al me- 
rito ed alla preminenza delle rispettive 
nostre nazioni. Il dimani gli prese il ghi- 
ribizzo di darmi l’ordine colla canna al- 
zata, in cambio di tenerla abbassala, co- 
me è 1’ uso d’ ogni officiai comandante, 
che sappia il viver del mondo , quando 
si indirizza al suo eguale in servizio , 
quantunque esser possa suo inferiore in 
grado militare. La conseguenza di ciò 
fu un duello , nel quale restammo feriti 
ambidue. Walter Butler, nostro oberste , 
o colonnello , ne venne informato ; ci 
punì tutti e due , ma non ci diede lo 
stesso gastigo , e a me riserbò il più se- 
vero , a motiyo che il maggiore era suo 
concittadino. Io non potei digerirmi una 
simile parzialità 5 diedi la mia dimissio- 
ne? ed entrai al servizio della Spagna.» 

« Spero che non avrete avuto a la- 
gnarvi del cambiamento, disse lord Men- 

teith. » 

« No , per verità. La paga era bastan- 
temente regolare , poiché il danaro oc- 
corrente veniva somministrato da ricchi 
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Fiamminghi e Walloni de’ Paesi-Bassi. I 
nostri quartieri d’ inverno erano eccel- 
lenti, il pane di frumento della Fian- 
dra valeva assai meglio che il pan di se- 
gale della Svezia j e il vin del Reno scor- 
reva in maggior copia nel nostro cam- 
po , che la birra nera di Rostock in. 
quello di Gustavo. In oltre noi non a- 
vevamo a fare alcun servizio , non doveri 
militari da adempiere , e potevamo an- 
che dispensarci a nostra voglia di quel 
poco che da noi si esigeva. Quello era un 
eccellente ritiro per un cavaliere alquanto 
stanco della vita attiva della guerra , che 
avesse comperato col sangue suo tutto l’o- 
nore che poteva desiderare , e che volesse 
vivere agiatamente e far buona tavola. » 
« E posso io domandarvi , capitano , 
perchè , trovandovi , come suppongo, in 
una simile situazione, abbandonaste an- 
che il servizio della Spagna ? » 

« Convien riflettere, milord , che lo 
Spagnuolo si dà sempre un’ aria d’ im- 
portanza , si crede di gran merito , ne 
va tronfio e non dà mai retta in modo 
convenevole agii officiali stranieri che si 
adattano a servire sotto i suoi stendardi.- 
Voi converrete meco , o milord, ch’ella è 
ben dura cosa per un valoroso ufficiale di 
trovarsi sempre trascurato , e di vedersi 
calpestato da tutti i senors sbarbatelli 
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del reggimento , Ì quali , ove si fosse 
trattato di montare all’ assalto o di scen- 
dere in una trincea, avrebbero assai di 
uon grado ceduto il loro posto ad un 
soldato scozzese. D’ altronde , milord , 
io non era senza qualche scrupolo di 
coscienza rispetto alla religione. » 

« Io per altro non avrei creduto, ca- 
ptano, che un vecchio soldato, che aveva 
cosi sovente cambiato servizio , esser po- 
tesse cotanto scrupoloso a tal riguardo.» 

« Non è eh io lo sia, milord, rispose 
d capitano 5 10 ritengo che spetti all\el e - 
mosiniere del reggimento di ingerirsi in 
questa sorta d’ affari 5 è dover suo il pen- 
sarci per me come per ogni prode cava- 
le re > e , a mio credere , non fa in cotal 
guisa che guadagnare la sua paga e i 
suoi onorarj. Ma il mio era un caso par- 
ticolare , che chiamar posso , milord 
casus improvisus , ed io non aveva un 
cappellano di mia religione da interpel- 
lare all uopo. All’ esser io protestante 
poco si badava , perchè io era sempre 
pronto ad agire , e perchè aveva più e- 
sperienza che tutti i don del reggimento 
messi assieme $ ma quando mi trovava 
di guarnigione , sì pretendeva di farmi 
andare a messa co’ miei camerata. Ora , 

0 milord , come vero scozzese , come edu- 
cato nel collegio di Maresehal ad Aber- 
L’ Off. di Fort. T. I. 3 
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deeu , io era obbligato di riguardar la 
messa qual atto d’ eresia , di papismo , 
d 1 idolatria , che non doveva approvare 
colla mia presenza. E vero eh’ io con- 
sultai su tal punto uno de miei degni 
concittadini , un padre fatsides (i) del 
convento scozzese di Wurtzburg. .. • • • » 

« E voi aveste , senza dubbio, da que- ( 
sto reverendo religioso una decisione che 
avvalorò i vostri dubbj ? » 

« La sua decisione fu chiara quanto if 
potè essere, se si consideri che noi ave- 
vamo bevuto assieme sei bottiglie di vino 
del Reno ed una di Kirsch-wasser. Il pa-^ 
dre fatsides mi significò, che trattandosi di 
un eretico qual io mi sono, poco monta- 
va per quanto giudicare ne poteva, che 
io andassi o no alla messa , giacche non 
mancherei per questo di andare a tutti 
i diavoli , attesa la finale nna impenitenza 
e la mia ostinazione in un’eresia danue- 
vole. Una tale risposta mi scoraggiò, on- 
de mi rivolsi ad un ministro olandese della 
chiesa riformata , il quale mi disse eh egli 
era di sentimento legalmente io potessi 
andare alla messa, poiché anche il proleta 
aveya permesso a INaaman , uomo d ono- 
re ed officiale distinto al servizio del re 


(1) Grasse coste, 
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di Siria , di seguire il padron suo nel tem- 
pio de’ falsi dei , a motivo che gli doveva 
ubbidienza, e di abbassar la testa mentre 
il re s’appoggiava sul suo braccio. Que- 
sta decisione però non mi soddisfece an- 
cora , trovando io una gran differenza fra 
un re di Siria che era stato consagrato , e 
un colonnello spagnuolo ch’io avrei fatto 
volar per aria come uua piuma soffiando 
su di lui, e perchè ciò che -da me si 
esigeva non mi era prescritto da alcuna 
regola del servizio militare. D’altronde 
nessuna secondaria cpnsiderazione mi po- 
teva ratténere , e la paga eh’ io riceveva 
non era abbastanza^ valevole per calmare 
i tumulti della mia coscienza. » 

« E che fu allora de’ fatti vostri ? » 

« Provai il servizio di Prussia e quel- 
lo di Russia , ma non essendomi piaciuti 
nè 1’ uno nè l’altro, vi rimasi brevissimo 
tempo , ed entrai a quello delle loro alte 
potenze gli Stati di Olanda. » 

« E quest’ ultimo servizio vi piacque 
egli meglio ? » 

« Ah ! milord , esclamò il capitano con 
entusiasmo, ivi non si veggono nè presti- 
ti, nè sovvenzione, nè debiti. Tutto vi è 
pagato in contanti , e bilanciato come il 
conto di un banchiere. I quartieri d’ in- 
verno sono buoni , i viveri di una qualità 
eccellente 5 ma , milord ^ egli è quello un 
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popola puntiglioso, scrupoloso, e che fa 
caso d’ ogni più piccola mancanza* di 
modo che , se vien portata qualche que- 
rela contra un soldato, se un paesano ha 
la testa rotta, se i vasi di un taverna) o 
sono spezzati, se una bagascia parla ba- 
stantemente forte da farsi intendere, eccovi 
un uomo d’onore condotto , non già di- 
nanzi ad una corte marziale , che e U 
solo giudice competente per pronunziare 
sulla sua [condotta , ma avanti ad un 
miserabile borgomastro , un vii mei- 
radantc che minaccerallo della pn 
«ione e della corda , come se fosse uno 
‘de’ più poltroni suoi concittadini. Laon 

non potendo 1 isoh ei , . i: 

SO fra quegli ingrati plebei , 1 quali , a 
Luche incapaci di difendersi da “ Stessi , 
non vogliono accordare al nobile officiai 
straniero che entra al loro servigio nulla 
affatto ai di là della sua paga, il che, pei 
un uomo d’onore, non può esser para- 
gonato ad una licenza liberale onorevol- 
mente sostenuta , io feci i miei addio ai 
mynlieers. Allora avendo risaputo, con 
«rande mia soddisfazione , che probabil- 
mente questa state ci sarebbe qualche cosa 
a fare, rispetto al mio mestiere , in questo 
paese, nella cara mia patria, ci sono venuto, 
come suol dirsi, qual paltoniere a nozze , 
all’ oggetto di giovare a 1 miei concittacu- 
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ni coll’ esperienza che mi sono acqistata 
ne paesi stranieri. Tale è, milord, il rias- 
sunto della mia storia. Il parlarvi poi dei 
miei fatti d’armi sul campo di battaglia 
negli assalti e nella presa di città e di 
fortezze, ciò ne condurrebbe troppo lungi, 
e un tal racconto sarebbe d’altronde me- 
glio adattato ad altra bocca che la mia. » 







' ' * ■ 
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CAPITOLO III. 


a L’ uomo di Stato becchisi il cervello 
» A distinguer l’ ingiusto dall’ onesto : 

» Io solo alla mia sciabola m’appello, 

» Ed anche sol per vivere fo questo. 

» E poi t che monta? Di servire io sceglio, 
» Qual gli Svizzeri, chi mi paga meglio.» 

Donne. 


Il cammino si fece allora-talmente stret- 
to c tortuoso, che I’ impossibilità di po- 
tervi marciare due insieme interruppe la 
conversazione (J.e’ nostri viaggiatori. Lord .• 
Menteith, avendo fermato il suo cavallo , 
parlò un momento a’ suoi servitori , men- 
tre il capitano , che in allora formava 
la vanguardia, continuava ad avanzarsi. 
Dopo di aver salito per un quarto di mi- 
glio un sentiero erto e scabroso, trova- 
ronsi in una beila valle attraversata da 
un ruscello che scender vedeasi da una 
montagna ivi poco distante , ed essendosi 
colà riuniti , poterono riprendere la loro 
conversazione. 

« Ip mi sarei creduto , disse lord Men- 
teitli a DaJgeUy , che un officiale par vo- 

( 
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stro , il quale ha sì lungo tempo e sì ono- 
ratamente servito il valoroso re eli Svezia^ 
e che ha preso a sì giustamente disprez- 
zare que’vili tx-afficànti olandési , non 
avrebbe dovuto esitare ad abbi-acciar la 
causa del re Carlo a preferenza di quella 
di que’misei’abili presbiteriani, di que 1 fa- 
natici , ribellatisi contro la legittima sua 
autorità. « 

« Voi avete ragione, milord, rispose 
il capitano, e, ccetcris paribus , io sai’ei 
molto propenso a veder le cose sotto lo 
stesso punto di vista. Ma, milord, evvi 
un proverbio scozzese clic dice , che /e 
belle parole non inetton burro a ’ navoni. 
Da che sono arrivato in questo paese , ne 
ho udite abbastanza per essermi convinto 
che in questo momento di divisioni inte- 
stine può un uomo d’ Onore abbracciare 
cpiel partito che più gli conviene, senza 
aver nulla a rimproverarsi. Il vostro motto 
d’ordine è lealtà , milord ; libertà è 
quello de’pi’eshiteriani. A' iva il Parlamen- 
to! gridano le teste rotonde; viva il re! 
grida il cavaliere. Montiose, scmpi’e Mont- 
rose ! è il grido dei Donald ; Argyle e 
Leven ! è quello dei Campbell. Sostenete 
i prelati , dice un vescovo ; combattete pei 
preti dice un sacerdote. Tutto questo è 
eccellente, va benissimo; ma io oso do- 
mandare : qual è delle due cause la mi- 
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gliore? Per me non ne so nulla , ma ciò di 
che son ben certo si è , che io ho sovente 
versato il mio sangue per cause a cento 
doppj peggiori della più cattiva di queste 
due. » 

« Ma giacché le ragioni de’due 
sembrano cosi uguali, capitano 
piacereste voi d’informarmi de' motivi che 
influir potrebbero sulla vostra determina- 
zione ? » 

« Due semplicissime considerazioni, mi- 
lord. Innanzi tratto , da qual parte potrò 
ottenere il grado più onorifico 5 poscia , 
ciò che n’è un evidente corollario , qual 
sarà il partito che piu libei'al mente ricom- . 
penserà i miei servigi ? E per parlarvi 
con franchezza, milord, 1’ opinion mia 
sopra questi due punti propende in que- 
sto momento ' dalla parte del Parla- 
mento. » 

« Potreste farmi conoscere su di che 
sia fondata questa vostra opinione ? Chi 
sa che io combatter non la possa con al- 
tre ragioni non meno potenti. » 

« Voi vedrete, milord, che io non son 
sordo alle buone ragioni , quando esse 
toccano l’onor mio , il mio interesse. 
Ecco dunque, milord, una specie di ar- 
mata di montanari , unita e pronta ad 
unirsi nel loro paese selvaggio. Voi co- 
noscete il loro carattere ; io non nego 


partiti vi 
, vi coni- 


ad essi uè la forza del corpo, nè il 
coraggio dell’ animo : convengo che si 
battono molto bene secondo la loro ma- 
niera ; ma questa è tanto differente da- 
gli usi e dalla disciplina della guerra,- 
quanto lo era un tempo quella degli 
Sciti , e quanto lo è ancora in oggi quella 
de 1 selvaggi del nord dell’ America. Essi 
non usano affatto nè un piffero nè un 
tamburo per batter la diana , l’ allar- 
me, la generale, la carica o la ritira- 
ta $ e i barbari suoni di quelle loro ma- 
ledette cornamuse, eli 1 essi pretendono di 
comprendere, sono inintelligibili per le 
orecchie di un cavaliere avvezzo a far 
la guerra fra nazioni incivilite. Cosi 
dunque, se io mi facessi a disciplinare 
questa armata di soldati senza brache (i), 
mi riescirebbe impossibile il farmi inten-; 
dere $ e quando ben m 1 intendessero, come 
potrei io farmi obbedire da un’orda di 
mezzo-selvaggi , avvezzi per istinto al ri- 
spetto ed alla sommissione de’capi de* loro 
clan , ma che non accorderebbero mai 
nè quello nè questa all* officiale stipen- 
diato che li comandasse ? Se io insegnassi 


(i)I montanari scozzesi portano una specie di 
soriana che loro arriva al ginocchio e che chiamano 
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loro a schierarsi in battaglia estraendo 
la radice quadrata , cioè a dire, formando 
un battaglione quadrato con un numero 
d’uomini eguale di fronte e di profondità, 
corrispondente alla radice quadrata del 
numero totale dei soldati 5 che otterrei io 
da essi per aver loro comunicato un pre- 
zioso segreto della tattica militare? Forse 
una pugnalata nella mia giubba , per aver 
situato di fronte o alla retro-guardia qual- 
che Mac-Alister , qualche Mac-More , o 
non serve qualche Mac a cui piacesse di 
esser posto alla prima fila. Gettate delle 
perle dinanzi ai porci, dice la scrittura, 
essi si rivolgeranno contro di voi e 
vi dilanieranno. » 

- « Io" credo, Anderson, disse lord Men- 
ieith ad uno de’ suoi servitori che lo se- 
guiva d’assai vicino, che voi potreste 
meglio d’ogni altro assicurare^ capitano, 
che noi avremo bisogno d’officiali speri- 
mentati per truppe che saran più dispo- 
ste a d approfittare delle loro istruzioni 
ch’egli non sembra crederlo. » 

« Con permissione del vostro onore , 
disse Anderson cavandosi con rispetto la 
sua berretta militare , io farò osservare 
che quando ci avrà raggiunti l’ infante- 
ria irlandpse , che noi aspettiamo , e che 
debbe anzi esser di già sbarcata da al- 
cuni giorni, ci farà d’uopo d’abili offi- 
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ciali per disciplinare le nostre reclute. » 

« Ed io amerei molto , disse Dalgetty, 
amerei infinitamente essere impiegato in 
questo servigio. Gli Irlandesi sono brava 
gente , veramente brava. Io non dimando 
migliori soldati in un 1 armata. In tempo 
della presa di Francfort siili’ Oder, mi ri- 
cordo di aver veduto una brigata irlandese • 
caricare colla spada e colla picca fino a 
che ebbe rovesciate le brigate Svedesi az- 
zurre e gialle , di cui faceasi tanto caso 
come d’ognuna di quelle che avevano 
combattuto sotto l’immortale Gustavo. E, 
avvegnaché il bravo Hephurn, il valoroso 
Lumsdale , l’ intrepido Monroe con altri, 
cavalieri e me, ci fossimo fatto largo al- 
trove colla punta della picca , se avessi- 
mo ovunque trovato la stessa resistenza, 
saremmo ritornati con molta perdita e 
poco profitto. Tutti questi prodi Irlan- 
desi vennero passati a fil di spada , come 
e uso in - siimi caso, ma eglino si erano 
già coperti di gloria immortale. Perciò 
io ho sempre amato e onorato i soldati 
di ouesta nazione, ben inteso però, dopo 
quelli della mia. » 

« Io credo , disse Menteith, di potervi 
promettere un grado in uno de’ corpi 
irlandesi , qualora siate disposto ad ah- ' 
tracciare la causa del re. » 

« Benissimo , ma mi resta ancora la 
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seconda e la più grande mia difficoltà ; 
poiché , ahhenchè io riguardi come una 
viltà indegna di un soldato il non avere 
in vista e sulle lahLra che danaro e 
sempre danaro , simile a que’ vili gui- 
doni , i lanzi di Germania , di cui vi ho 
già parlato ; quantunque io sia pronto 
a sostenere , colla spada alla mano , che 
1’ onore deve preferirsi alla paga -, non- 
dimeno , e contrario , la paga di un sol- 
dato essendo l’equivalente dei servigi che 
ei si obbliga di rendere, un uomo sag- 
giò e prudente debbe riflettere sulla ri- 
compensa cui ha diritto pe’ suoi servigi, 
e sapere su quale cassa verrà pagato*, 
Ora , da quanto ho visto e inteso , mi 
sembra che il Parlamento tenga le cor- 
delle della borsa. Noi possiamo bene 
mantenere i montanari in allegria, loro 
permettendo di rubar bestiami secondo 
il loro costume $ e in (juanto agli Irlan- 
desi , voi , milord , e 1 vostri nobili as- 
sociati potete, seguendo l’uso di simili 
guerre , pagarli come vorrete , e quando 
vorrete 5 ma non è già così che trattar 
puossi con un cavaliere , qual io mi sono, 
che deve mantenere i suoi cavalli, i suoi 
servitori, le sue armi , il suo equipaggio, 
e che non può nè vuole, in nessun caso, 
far la guerra a sue spese. » 

Anderson j il servo che aveva di già 
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parlato , avvicinandosi allora e indiriz- 
zando la parola al suo padrone , gli disse 
con aria di rispetto : « lo credo , milord , 
di poter, colla permissione di vostra si- 
gnoria , rispondere alla seconda obbie- 
zione del capitano. Egli desidera sapere 
t[uai sieno i nostri mezzi onde pagar le 
nostre truppe $ ma a me sembra che que- 
sti non siano per noi affatto inferiori a 
quelli dell* armata del Covenant : essa 
tassa il paese a suo piacere , essa pone 
a ruba i beni degli amici del re. Ma 
se noi entrassimo una volta nelle basse 
terre , alla testa de’ nostri montanari e 
de nostri Irlandesi, e colla sciabola alla 
niano, troveremmo più di un traditore in- 
grassatosi , le cui malacquistate ricchezze 
riempirebbero le nostre casse ed accon- 
tenterebbero i nostri soldati. D’ altronde 
le confische pioverebbero come la gran- 
dine, e facendo delle donazioni sui beni 
di cotesti nemici ai valorosi officiali che 
avessero raggiunti i loro stendardi , il re 
ricompenserebbe questi , e punirebbe a 
uu tempo gli altri. In una parola, colui 
che abbraccierà il partito di questi cani 
di teste rotonde , potrà forse avere una 
uiiserabil paga 5 ma quello che servirà 
sotto le nostre insegne può aver la sorte 
di diventar cavaliere, lord, conte, seia 
fortuna lo favorisce. » 


« Avete voi mai servito , camerata? 
domandogli il capitano. » 

•v « Un poco , signore , nelle nostre in- 
terne turbolenze. » 

« Non mai però in Germania , non 
mai ne 1 Paesi-Bassi ? » 

« Oh ! no, signore , rispose Anderson. » 

« Vi protesto, milord, disse Dalgetty 
a lord Menteith,, che il vostro servo ha 
delle idee giuste , ragionevoli e naturali 
sul servigio militare. Ci si trova per av- 
ventura un tantino di leggerezza $ esso 
mi fa sovvenire di colui che vuol ven- 
der la pelle dell’ orso prima di mettersi 
sulla caccia. Io poi .rifletterò sopi’a que- 
sto affare. » 

« Fatelo pure , capitano , disse lord 
Menteith ; voi avrete tutta la notte per 

j xensarci , poiché , eccoci ormai giunti al- 
’ abitazione del mio amico, ov’ io mi lu- 
singo che sarete ricevuto secondo tutte 
le leggi dell’ ospitalità. » 

« E questo mi sarà sommamente gra-' 
to , rispose il capitano , mentre dallo 
spuntar del giorno in poi io non ho preso 
altro cibo che un pezzo di pane di biada 
che ho diviso col mio cavallo , di modo 
che sono statò obbligato ,per l 1 estenua- 
zione, di ristringere la mia cintola y nel 
timore che non avesse a cadere in con- 
seguenza del peso che contiene e del vóto 
che io proyo internamente. 
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CAPITOLO IV. 


' » ' ) «* • • J r ; . /• •. , s ’ 1 

‘ 5“* (,q nan do, non mónta) certi amici 
» in dicr la posta in una nostra valle, 
a Non mai fur viste più spavalde birbe 
» Scender dal monte cd innondare il piano; 
» Detto il medesimi avria chi pur gli avesse 
» Conosciuti. ., a 

Meston. 


Vostri viaggiatori erano allora arrivati 
a ne laide di una montagna tutta coperta 
c un Losco di annosi pini di Scozia, la 
cui ramosa cima , che alto si ergeva , 
era ’ <* a Wa parte occidentale, illuminata 
ancora dagli ultimi raggi del sole. In 
ntezzo a questo Losco sorgevano le tor- 
11 ’ 0 i P e ** meglio dire, i fumajuoli della 
casa onorata del nome di castello , che 
e, ala meta del loro cammino. 

• secondo 1’ uso di quel tempo, alcuni 
a uricati stretti ed alti , irregolarmente 

* confusamente distribuiti , formavano il 
Principal corpo dell’ abitazione. Agli an- 
sj 1 1 eransi inalzate delle piccole torri 
c le rassomigliavano molto a delle pepa- 
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juole (i),e che avevano meritato a Darn- 
linvarach il titolo di castello. Vi si tro- 
vavano pure tutti gli edificj necessarj alle 
operazioni rurali , e tutto era cinto da 
un muro di terra alquanto basso. I 

A misura che i nostri viaggiatori vi si 
avvicinavano , andavano scorgendo di- 
versi lavori fatti di fresco per accrescer 
forza alla cittadella , precauzione prò- j 
Labilmente presa a motivo della poca si- 
curezza che regnava in que’ tempi di tur- I 
bolenze. Vedeansi formate nel muro della 
cinta ed in diverse parti de’ fabbricati i 
varie feritoje pel servigio della moschet- l 
teria. Tutte le finestre erano guarnite I 
di grosse ferrate simili alle grate d 1 una i 
prigione. La porta della corte era chiu- 
sa , e non fu che dopo aver bene in- | 
tesi i nomi degli ospiti che arrivavano, 
che uno de 1 due battenti fu , non senza 
precauzione, aperto da due robusti mon- 
tanari armati da capo a’ piedi , i quali, 
simili a Bitia ed a Pandaro nell’ Eneide, 
pronti sembravano a difenderne l’ingresso 


(i) Ben inteso, a delle pepajuole inglesi; poiché 
couvien sapere che in Inghilterra il pepe virn ser- 
vito in piccole bottigliette di forma rotonda e oblun- 
ga , aventi un coperchio d’ argento , forato a pic- 
coli buchi per dove, a guisa di minutissima piog- 
gia, esce la preziosa droga. 
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Contro qualunque nemico che tentasse 
penetrarvi.. 4 . 

Entrando nella corte , vi osservarono 
ancora altri preparativi di difesa 5 si era- 
no costrutti de 1 ponti di legno lunghesso 
le mura onde facilitar 1’ uso dell’ armi 
a fuoco $ ed uno di que’ piccioli cannoni 
chiamali falconetti era stato messo sulla 
piattaforma di ciascuna torretta. 

Varj servi, alcuni vestiti all’uso dei 
montanari, altri degli abitanti delle basse 
terre uscirono tosto dalle case , e ven- 
nero incontro agli stranieri , gli uni per 
prendere i loro cavalli e menarli alla, 
scuderia , gli altri per condurre i nuovi . 
ospiti alla presenza del loro padrone. 
Ma il capitano Dalgetty non volle Con- 
fidare a nessuno la custodia del suo ca- 
vallo. /'r&Uktì&g A.’.iiVt.,. 

v a Io bo per costume, amici cari,- di 
aver cura io stesso di Gustavo ( questo 
è il nome che gli bo dato in memoria 
dell’ invincibil mio padrone ). Noi siamo 
amici vecchi, compagni di viaggio , ed 
avendo io sovente bisogno del servigio 
delle sue gambe , egli è giusto che gli 
presti quello delle mie braccia quando 
ne ha d’uopo.» E senz’altro dire, prese 
col suo corsiero. la strada della scuderia. 

Nè lord Menteith, nè i suoi due servi 
ebbero gli stessi riguardi per le loro be- 
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stie , e , abbandonandole a que’ famigli,’» 
entrarono nella casa. Sotto di un grande 
ed oscuro vestibolo fatto a volta , era 
un enorme botte di birra , a cui vicino 
stavano due o tre ciotole di legno, pel 
servizio, a quanto pareva , di chiunque 
volesse approfittarne. Lord Menteith ne 
prese una , e girata la cannella della 
botte, la empì , vòlolla senza cerimonie, 
e passolla quindi ad Anderson , che se- 
guì l 1 esempio del suo padrone, ma che 
però , prima di bere , sciacquò la sua 
ciotola con un poco di birra che poi 
gettò via. 

« Che ha egli dunque? esclamò Do- 
nald , vecchio montanaro che da ben lun- 
go tempo era al servigio di quella fa- 
miglia. Non può egli bere dopo il suo 
padrone senza pulir la tazza e senza 
gettar così la nostra birra ? Che vada 
al diavolo! » 

« Io , rispose Anderson , fui educato 
in Francia, e in quel paese non v’ha 
chi beva nello stesso bicchiere dopo un 
altro, a meno che non sia dopo una bella 
signora. » 

« Al diavolo queste delicatezze ! ripi- 
gliò Donald : se la birra è buona , che 
importa che la barba di un altro l’ab- 
bia tocca prima della vostra ? » 

Il compagno di Anderson bevve senza 


\ 


v 


Digitized by Google 


é 

67 

Ladare al cerimoniale che aveva dato 
luogo alla bizzarria di Donald , ed ara- 
Lidue seguirono il loro padrone in una 
gran sala a volta , che serviva a un 
tempo stesso e per mangiare e per far, 
conversazione. La camera era illuminata 
da un gran fuoco di legne che ardeva 
in un ampio cammino in fondo di essa, 
e che non era inutile anche nel cuor 
della siate, a motivo della grande umi- 
dità che ivi regnava. Venti o trenta scu- 
di, altrettante claymore (1),' coltelli da 
caccia, fucili , picche, azze, archi, el- 
mi , vesti militari ^d armature di ogni 
specie guarnivano le pareti in cui erano 
confusamente sospese , ed avrebbero som- 
ministrato motivo di divertimento per 
un mese ai membri di una moderna so- 
cietà d’ antiquarj. Ma "all’epoca di cui 
Parliamo, gli occhi erano troppo assue- 
fatti a quegli oggetti, perchè meritassero 
la più. piccola attenzione. 

Su di una gran tavola di legno di ro-" 
j rozzamente lavorata , il vecchio 
Uonald mise, dalla parte del cammino, 
del latte , del butirro, del formaggio di 
ca pra, un fiasco di birra ed una boc- 


cjcozj Cosi cliiamansi le sciabole de’ montanari di 
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cetta d’ usquebaugh (t), ed invitò lord 
Me il tei th a relìciarsi un poco intanto 
che si allestiva il pranzo. Un altro fa- 
miglio faceva gli stessi preparativi all’al- 
tro capo della tavola pei due servi del 
giovane conte ; poiché a quell 1 epoca i 
domestici mangiavano alla tavola ae’loro 
padroni , qualunque ne fosse il grado ; 
e la distinzione fra essi era bastante- 
mente marcata dalla parte della tavola 
che occupavano. In questo mezzo lord 
Menteitli erasi avvicinato al fuoco e- po- 
stosi sotto la capanna del cammino , men- 
tre i suoi due servi tenevansi ad una ri- 
spettosa distanza. 

a Anderson, disse il conte, che cosa 
pensate voi del nostro compagno di viag- 
gio ? » 

« Io credo ch’egli sia un uomo non 
scevro di esperienza e di coraggio. Bra- 
merei che noi avessimo una ventina di 
simili officiali per metterli alla testa delle 
nostre reclute d’ Irlanda. » 

« Io non sono interamente del vostro 
avviso , Anderson ; io veggo in questo 
furbo una di quelle sanguisughe le qua- 
li , dopo di essersi satollate di sangue 
in paese straniero , vengono ora ad un- 


ti) Liquor forte fabbricato da’ montanari. 
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Pf n g ua rsi con quello de’ loro concitta- 
dini. Cotesti soldati mercenarj sono l’ob- 
brobrio della professione dell’ armi. Si 
è per loro cagione che il nome scozzese . 
vien disonorato in tutta l’ Europa : essi 
sono tenuti come genti senza onore e 
senza principj : che non pensano che alla 
paga che ricevono: che sono sempre pron- 
te a cangiar partito, secondo die l’esi- 
ge il loro interesse , e che hanno pel 
saccheggio una sete inestinguibile. Egli 
e appunto a questa opinione che noi sia- 
xno in parte debitori di quelle dissen- 
sioni intestine che ci fanno ritorcer Tar- 
mi contro il nostro proprio seno. Io non 
saprei troppo se , udendo la storia di 
questo gladiatore , il di cui braccio è in 
vendita, non avessi maggior pena a re- 
primere lo sprezzo eh’ ei m’ inspirava , 
quanto a non ridere della sua impu- 
denza. » 

« Scusate , milord , rispose Anderson, ^ 
se nelle circostanze attuali io vi racco- 
mando di celare almeno in parte quésto 
generoso sdegno. Noi non possiamo sgra- 
ziatamente venire a capo della gloriosa 
nostra impresa senza valerci di coopera- 
tori che agiscano dietro motivi meno im- 
portanti de’ nostri. Noi abbiamo bisogno 
del soccorso di persone simili al nostro 
capitano. » - 
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« Continuerò dunque a dissimulare 
quanto mi sarà possibile; ma pure desi- 
dererei di tutto cuore che il diavolo sei 
portasse. » 

« Non dimenticate per altro, milord , 
che per guarire la morsicatura d’uno 
scorpione è d 1 uopo schiacciarvene sopra 
un altro . . . Ma zitto! potremmo essere 
ascoltati. » 

Allora si vide entrar nella sala un mon- 
tanaro armato di tutto punto, la di cui 
aria altiera e la piuma che ornava il suo 
elmetto annunziavano lui essere di un gra- 
do superiore. Egli avanzassi lentamente 
verso la tavola. 

« Come va la salute, .Allan? doman- 
dogli lord Menteith. » 

Aliali non gli diede risposta. 

« Non bisogna parlargli adesso » disse 
sottovoce il vecchio Donald. » 

Il montanaro accostassi al fuoco , la- 
^ sciossi cader sopra una panca, fissò lo 
sguardo sul focolare , e parve immerso 
in profonde riflessioni. I neri suoi occhi, 
i suoi lineamenti selvaggi, la sua aria di 
entusiasmo, tutto annunziava in lui un 
uomo il quale , profondamente occupato 
nelle sue meditazioni , ben poco dava retta 
a qualunque altro oggetto. La cupa sua 
severità, ch’era per avventura il risulta- 
menta di una vita solitaria e ascetica, 
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avrebbe potuto , in un abitante delle basse 
terre, essere attribuita al fanatismo della 
religione j ma i montanari erano a quel- 
l’epoca ben di rado affetti da questa 
malattia dell 1 animo, in allora cotanto co- 
mune in tutta la gran Gran-Brettagna. 
Avevano però delle superstizioni che loro 
erano peculiari , e che , coprendo sovente 
il loro spirito di una densa nebbia , 
producevano su di essi lo stesso effetto che 
il puritanismo sui loro vicini. 

« Bisogna , replicò Donald a lord Men- 
teith con voce bassa, che vostro onore (i) 
non parli in questo momento ad Allan j 
egli è in uno de 1 suoi accessi. » 

Il conte , con un segno di testa gli 
diede a conoscere che lo intendeva , e più 
non fece alcuna attenzione al montanaro. 

Tutto ad un tratto egli alzossi, e vol- 
gendosi a Donald: « Non ho io detto che 
arriverrebbero quattro persone ? Ond 1 è 
che io non ne veggo che tre sole ? a 
« Voi lo avete eletto., Allan, rispose 
il vecchio servo, e non vi siete ingan- 
nato. È giunto anche il quarto , ed è alla 
scuderia coperto di ferro da capo a piedi , 
come lo è il gambero nella sua cova. Gli 


( i ) Titolo che in Iscozia danno le genti bass« 
alle persene di riguardo. 
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ho da preparare una sedia vicino a lord 
Menteitn , o all’altro capo della tavola 
con questa brava gente? » 

« Il conte rispose egli stesso a questa 
domanda , facendogli segno di situarlo 
vicino a lui. » 

« Ed eccolo appunto che viene , sog- 
giunse Donald vedendo Dalgetty entrar 
nella camera. Spero, signori, che man- 
gerete un pezzo di pane e di formaggio 
per istuzzicarvi l’appetito, come usiam 
iar noi nelle nostre valli., sino a che sia 
approntato il pranzo , e che il tiernach (i) 
ritorni dalla montagna co’ suoi amici di 
mezzodì. Allora potrete giudicare se Do- 
nald sappia apparecchiare un piatto di 
salvaggina. » 

Intanto il capitano, essendo entrato 
nella sala, avvicinossi a lord Menteitli, 
ed appoggiossi alla spalliera della scranna 
che gli era stata preparata vicino a quella 
destinata pel conte. Anderson e il suo com- 
pagno , all’altro capo della tavola, aspet- 
tavano con rispetto che loro si permet- 
tesse di sedersi ; e tre o quattro servi, 
sotto gli ordini del maggiordomo Donald, 


(i) Titjlo dato dai montanari scozzesi ai capi 
dei clan. 
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stavano là in piedi pronti a servire i fo- 
restieri. 

In tempo di questi preparativi, Allan 
si alzò una seconda volta, e, prendendo 
una lampada che posta era sulla tavola , 
avvicinolla al viso di Dalgetty, e consi- 
deronne tutti i lineamenti colla maggiore 
attenzione. 

« Sul mio onore, disse il capitano scuo- 
tendo il capo con un’aria poco contenta 
finito eh* ebbe Allan la sua inspezione, vi 
assicuro che quell’ardito ed io ci ricono- 
sceremo al rivederci una seconda volta. » 

Intanto Allan avanzossi verso l’altro 
capo della tavola , ed avendo nella stessa 
guisa sottomesso Anderson e il suo com- 
pagno al medesimo esame , rimase un mo- 
mento come immerso nelle sue riflessioni ; 
poscia , battendosi la fronte , prese Ander- 
son per un braccio prima che questi op- 
por gli potesse alcuna resistenza , lo con- 
dusse , o pili presto lo strascinò verso la 
parte più distinta della tavola , e gli fece 
cenno di sedersi sulla sedia preparata per 
Dalgetty $ afferrando allora questo per 
un braccio senza tante cerimonie, lo spinse 
rozzamente verso l’estremità inferiore del- 
la sala. 

Irritato il capitano da un simile proce- 
dere , aveva voluto far resistenza ; ma av- 
vegnaché fosse egli stesso robusto, la for- 
L’Ofi . di For t. T.I. 4 



za sua non era da paragonarsi a quella 
del colossale montanaro , il quale in certo 
modo lanciollo con tanta violenza , che | 
stramazzò in terra , e fece risonar tutta 
la sala dello strepito della sua armatura. | 

Appena (rialzatosi , il primo suo movi- j 

mento fu di sfoderar la sua sciabola e I 

di correr contro Allan , il quale, colle I 

braccia incrociate sul petto , sembrava I 

aspettare il suo attacco con una sprezzante j 

indifferenza. I montanari ivi presenti die- | 

dèr di piglio , fra le armi sospese alla mu- i 

raglia , alla prima che loro venne alle | 

\ mani , e lord Menteith si precipitò di- ! 

xianzi al capitano per rattenerlo. | 

« Egli è pazzo y gli disse a mezza voce, | 
totalmente pazzo , e voi non lo sareste 
meno di lui se vi deste a cozzare in- 
sieme. » 

« Se voi mi assicurate , gli risposò 
Dalgetty, ch’egli non è mentis compos , 
come sembrano provarlo il suo aspetto 
e la sua condotta , 1’ affare è terminato; 
poiché un pazzo non può nè fare un 
insulto , nè darne soddisfazione. Ma , 
corpo di Satanasso ! è una fortuna per 
lui eh’ io non abbia avuto il fumo di 
due bottiglie di vino del Reno alla te- 
sta , e le mie pistole alla cintura. Pec- 
cato però che sia stravolto il suo cer- 
vello -, giacche pare che abbia la forza 


di Sansone ; egli sarebbe alto a maneg- 
giar la picca , il morgensterìi (i) , e 
qualunque siasi altr’ arma. » 

Essendosi per tal guisa ristabilita la 
pace , ognuno si mise a tavola , e il 
capitano ripigliò il posto cbe già eragli 
stato destinato. Allan , ritiratosi sulla 
panca vicino al fuoco , sembrava assorto 
in profonde meditazioni , e non pensò 
più a fare alcun cangiamento. Lord Men- 
teith, volendo far dimenticare ciò cbe 
era accaduto , affrettossi a cercar qual- 
che argomento di conversazione; e vol- 
gendosi al vecohio montanaro : « E così, 
Donald , gli diss’ egli , il laird (2) è nella 
montagna con degli amici ? » 

« Sì , vostro onore , sì , egli è nella 


(1) Quest’ era una specie di clava che si ysava 
al principio del decimosesto secolo per la difesa 
de'le breccie e delle mura. Avendo i tedeschi in- 
sultato dei soldati scozzesi, in quel tempo assediati 
in StraUund , dicendo che avevano risaputo che 
loro arrivava di Danimarca un vascello carico di 
pippe , uno dei nostri soldati, dice il colonnello 
Roberto Alonro , mostrò ad essi dalle mura un 
morgenstern fatto di un grosso bastone con archi 
di ferro, come il manico di un’alabarda, e armato 
in cima di una grossa palla guernita di punte di 
ferro , loro dicendo : « t.cco qua una delle pippc 
. con cui noi vi spezzeremo il cranio quando mon- 
terete all’ assalto. 

(a) Titolo che si dà in Iscozia ai signori di 
conno ordine. 



montagna con due cavalieri sassoni , cioè 
^con sir Miles Musgrave e Cristoforo Hall, 
che vengono amLidue da Cumraig , come 
credo che si chiami quel paese (ì). » 

« Hall e Musgrave ! disse Monteith 
dando un 1 occhiata ad Anderson: appun- 
to quelli che bramavamo vedere. » 

« In quanto a me , ripigliò Donald, 
vorrei non averli mai visti ; essi non ven- 
gono qui che per la mina della casa.» 

« Che dite mai , Donald ? Non è vo- 1 
slro costume d 1 esser così avaro del vo- ! 
stro manzo e della vostra birra. Abben- 
ohè Inglesi non vi mangerànno tutto il 
bestiame che pascola sulle vostre colline.» 

« Il dia voi mi porti se io mi do pena 
per quello che mangeranno ! Se ben man- 
giassero tutto quanto possediamo , noi . 
non morremmo ancora di fame : abbiamo 
qui de’ bravi montanari , che non ci la- 
sccranno mancar di nulla , fino a che 
troverassi una vacca od un montone nelle 
1 lasse terre. Non è questo , vostro onorò $ • 1 

egli è ben altro ; si tratta niente meno 
che di una scommessa. » 


*5 V ‘ V*' *• *' ‘ ' ,, ' / 

,(i) I montanari scozzesi davano agl' Inglesi il 
nomo di sassoni o sassenadi. Essi chiamano Cum- 
txtìg la contea di Gumherland. 
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« Uiia scommessa ! ripetè lord Men- 
teith in aria di soi’presa. » 

« Si certo , disse Donald , che non 
aveva men voglia dì contare la sua no- 
vità che lord Menteitli di udirla. Ma 
siccome vostro onore è un amico delia 
casa , e che fra un’ora non lo udirete 
che di tx’oppo , tanto fa ch’io ve ne faccia 
il x-acconto in prima. Saprete dunque' 
che 1’ ultima volta che il laird andò in 
Inghilterra , ciò che gli accade più spesso 
che noi vorrebbero i suoi amici , pranzò' 
un [giox’no a casa di questo sir Miles 
Musgrave , sulla cui mensa erano situati 
sei candellieri che diconsi due volte più 
grandi di quelli che trovansi nella chiesa 
di Dumblanc , ed erano nè di ferro nè 
di rame , vostro onore , ma di hello je 
buon argento massiccio 5 laonde comin- 
ciarono a scherzare e a dire al laird che 
nel suo povero paese non si troverebbero 
simili ricchezze. La mosca gli andò tosto 
ab naso , voleva sostenere 1’ onor del 
suo paese , e giurò in buona lingua scoz- 
zese che , senza cercar tanto , splamente 
nel suo castello v’ erano più candellieri 
e di maggior pregio che mai non se ne 
videro in una sala di Cumraig. » 

(( Questo fu un bel traltn rii patriot- 
tismo , disse lord Menteitli. » 

c< Senza dubbio , vostro onore. Ma il 
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laird avrebbe fatto assai meglio di mor- 
dersi la lingua e di chiuder la Locca ; 
poiché dovete sapere che , se si dice ad 
un sassone qualche cosa che pizzichi un 
po’ dello straordinario , crach ! una scom- 
messa è là così pronta come un mani- 
scalco a ferrare un cavallo. Era dunque 
necessario, o che il laird si ritrattasse, 
o che accettasse una scommessa di du- 
gento marchi d’ argento ; c questo è ap- , 
punto ciò ch’egli fece , perchè sarebbe 
stato per lui vergognoso di rinculare di- 
nanzi a due sassoni. Ma adesso come 
fare ? Qui sta l’ imbroglio , ed io credo 
esser questo il motivo per cui il laird 
tarda tanto a ritornare. » 

« Per verità , Donald , disse lord Men- 
teith , per quel eh’ io conosco dell’ ar- 
genteria della famiglia , temo assai che 
il vostro padrone abbia a perdere la 
scommessa. » 

« Lo temete ! Potete ben esserne inti- 
mamente persuaso : ma , ove trovar il 
danaro per pagarla ? Ei potrebbe fru- 
gare in venti borse , e ciò non bastereb- 
be ancora. Io gli aveva dato il consiglio 
di calar giù nel pozzo della torre i due 
sassoni e i loro servi , e di lasciarveli 
fino a che <li huoua \uglia annullassero 
la scommessa , ma egli non vuole udir 
parlarne. » 


* N. 
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Allan si alzò tutto ad un tratto , àv- 
vicinossi alla tavola , ed interruppe la 
conversazione, dicendo a Donald con una 
voce terribile : « Oual ardire è il vostro 
di dare a mio fratello un cosi disono- 
ravo! consiglio ? Come osate voi dire che 
ei perderà questa o tutt 1 altra scommessa 
che gli parrà di fai'e ? » 

« Sicuramente, Allan, rispose il vec- 
chio servitóre, non appartiene al figlio 
di mio padre di contraddire al figlio del 
vostro. Io desidero di tutto cuore che 
il laird guadagni la scommessa 5 ma per 
quanto io so , sfido il diavolo a trovare 
la questa casa un solo candelliere o qual- 
che cosa di rassomigliante, quando non 
fossero qUe’ due Lracciuoli di ferro che 
trovausi sfitti ai lati del cammino fino 
dal tempo del laird Kenneth , e i due 
portamoccoli di stagno che fece far vo- 
stro padre , son circa trent’ anni , dal 
fabbricatore Willie. In quanto poi all’ar- 
genteria , il dia voi m 1 appicchi s’io non 
ho mai visto nella casa altro mobile che 
vecchia tazza della fu vostra madre, 
alla quale , per parentesi , manca anche 
u h manico. » 

<t Taci, vecchiaccio! disse Allan con, 
aria di arroganza ; e voi , signori , se 
avete finito di ristorarvi , passate nell’al- 
tra camera , ond’ io possa qui fare i pre- 


parativi pel ricevimento de 1 nostri ospiti 
sassoni. » 

« Andiamo , andiamo ! disse Donald a. 
lord Menteith , tirandolo per una ma- 
nica , e dando un 1 occhiata ad Allan } 
vi ho pur detto eh’ egli è nel suo ac- 
cesso, onde non bisogna contrariarlo. » 

Lord Menteith si levò subito dalla ta- 
vola , il capitano fece altrettanto, e il 
vecchio Donald li condusse in una sala 
vicina , intanto che i due servi del con- 
te seguirono in cucina gli altri monta- 
nari. 
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CAPITOLO V. 


« Amici cari ? il mio consiglio è questo : 

» Mangiam piu che si può, mangiamo presto.» 


Shakespear. 



TV 

llON si tosto erano lord Menteith ed 
il suo compagno entrati nella camera 
ov erano stati condotti , che il padrone 
della casa, Angui* Mac-Aulay, vi arrivò 
co suoi due amici. Le dimostrazioni di 
gioj a . furono reciproche e generali poi- 
ché il conte conosceva perfettamente i 
due Inglesi : e il capitano Dalgetty , pre- 
sentalo da lord Menteith , venne benis- 
simo accolto dal laird; ma noti fu ap- 
pena calmato 1 entusiasmo del primo 
momento , che il conte non potò a me- 
no di rimarcare che la fronte del suo 
amico montanaro era coperta di una 
nube. 

« Voi avrete senza dubbio sentito ., 
disse Cristoforo Hall , che tutti i nostri 
bei progetti nel Cumberland sono an- 
dati in fumo ; le nostre milizie non han- 


- 
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no voluto entrare in Iscozia } e i parti- 
giani del Covenant nelle contee del mez- 
zodì hanno 1’ orecchio troppo fino per- 
chè ivi si possa nè pur parlare $ di modo 
che, sapendo che qui ci sarà da fare , 
Musgrave ed io, anziché rimanerci a casa 
nostra colle mani alla cintola , siamo 
qui venuti per far la campagna con voi. » 
« Voglio lusingarmi che voi arrive- 
rete con delle truppe, delle armi, delle 
munizioni , e soprattutto del danaro , 
disse lord Meuteith con un sogghigno. » 
« Non più d’ una quarantina d’ uomini 
che abbiamo lasciati al vicino villaggio, 
rispose sir Miles Musgrave , e che non 
senza gran difficoltà abbiam potuto de- 
terminare a seguitarci sin là. » 

« In quanto al danaro, disse il suò 
compagno, noi non ne siamo soverchia- 
mente carichi $ ma speriamo riscuotere 
una piccola somma dal nostro ospite. » 
Il volto del laird si accese a tal det- 
to , e tirando da parte lord Menteith , 
gji disse che aveva quasi vergogna di 
dover palesargli aver egli fatto una scioc- 
ca scommessa : era per entrare in mag- 
giori particolarità, quando il conte, a 
mala j>ena ritenendo un sorriso ,~gli disse: 

« So tutto, Donald mi narrò ogni cosa.» 

« Che il diavolo porti quel vecchio 
ciarlone ! gridò Mac-Aulay : se si tratte- 
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rehbe anche della vita di un uomo , 
egli non potrebbe tacersi. Ma so , milord,' 
che questo affare non sarà per voi un 
oggetto di scherzo. Io conto su di voi, 
come amico della nostra famiglia, pei*- 
chè mi ajutiate in questa circostanza,, 
e mi prestiate buona parte della somma 
onde abbisogno per pagare questi Sas- 
senach ; poiché per non celarvi nulla , 
amerei meglio abbracciare il partito di 
cotesti cani di teste rotonde , che star- 
mi alla presenza di questi due sassoni 
senza averli pagati ; ma in ogni caso an- 
drà sempre male per me, giacché, oltre 
la perdita del danaro , sarò anche de- 
riso. » 

« Voi potete ben credere , cugino , 
disse lerci Menteith , che , in un mo- 
mento qual si è questo , io non ho che 
il danaro che mi é necessario ; siate però 
certo che farò ogni possibile sforzo per 
soccorrervi , a contemplazione della no* 
stra parentela , della nostra vicinanza , 
della nostra amicizia. » 

« Vi ringrazio, mille volte vi ringra- 
zio, disse Angur stringendogli la mano; 
in oltre, questo danaro sarà impiegato pel 
servigio del re ; che monta dunque che 
esso esca dalla loro saccoccia , piuttosto 
che dalla vostra o dalla mia? Noi sia- 
mo tutti figli di uno stesso padre , a 


H 

quanto mi sembra : ma è d’ uopo che 
■voi mi ajutiate a togliermi da questo 
imbroglio , senza di che , come vrr or vi 
diceva, vado immediatamente a raggiun- 
ger F armata del Covenant ; io non sof- 
frirò mai che m 1 abbia a sedere in capo 
alla mia tavola per esservi riguardato 
qual millantatore o qual mendico , quan- 
do Dio sa eh 1 io non mi ebbi altro scopo 
che quello di sostener F onore del mio 
paese. » 

Terminate appena queste parole , ecco 
entrare Donald , il quale ben lungi dal- 
F esser tristo e melanconico , qual ren- 
derlo doveva l 1 idea della scommessa che 
aveva a pagare il suo padrone , aveva 
la. sua faccia ilare, e sembrava trionfa- 
re. «. Signori , diss’egli, il pranzo è pre- 
parato., e soggiunse alzando con enfasi 
la voce , i candellieri sono al posto . » 

« Che diavolo vuol egli dire con ciò? 
disse Musgrave guardando il suo com- 
pagno. » - 

Anche lord Menteith faceva cogli oc- 
chi la stessa domanda a Mac-Aulay , il 
quale non vi rispose che scuotendo il ca- 
po in aria d 1 avvilimento. 

Una disputa di cortesia sulla premi- 
nenza frappose qualche piccolo ritardo. 
Lord Menteith , trovandosi nel suo paese, 
in casa d’ amici e quasi nella sua farai- 
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glia, insistette per eedere il posto cui gli 
dava diritto il suo grado. I due Inglesi 
furono dunque i primi ad entrare nella 
sala del banchetto , ove li sorprese uno 
spettacolo impreveduto. La gran ..tavola 
ai rovere era coperta di vivande dì ogni 
specie; varie sedie vi erano situate tutto 
all’intorno pei convitati, e dietro ad ognu*- 
ua di esse stavasi ritto in piedi un mon- 
tanaro di alta statura , compiutamente 
armato e vestito alla moda del paese , te- 
nendo colla man destra una sciabola nu- 
da , colla punta rivolta a terra, e còlla 
manca una torcia di abete accesa la qua- 
le mandava uno splendore rilucentissimo. 
Questo legno , che cresce nelle paludi , è 
talmente pieno di trementina , che quan- 
do è secco e ridotto a pezzi , i montanari 
se ne servono a guisa di candele. Un si- 
mile spettacolo inaspettato e del tutto 
nuovo iacea si ancora più imponente pel 
rossastro chiarore che mandavano le tor- 
cie, e che faceva risaltare la selvaggia 
fisonomia , il bizzarro vestire e le sfa- 
villanti armi de’ montanari. 

Innanzi che li due stranieri si fossero 
riavuti dalla loro sorpresa, AllanMac-Au- 
lay accostossi ad essi , e additando loro i 
portatori di torcia, disse in tuono grave 
ed autorevole : « Voi vedete, o signori , i 
candelieri (fella casa di mio fratello, quel- 
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li che convengono all antica nostra fa- 
miglia * nessuno di questi uomini altra 
l e gge non conosce che gli ordini dei 
suo capo } osereste voi paragonare ad essi 
T oro più prezioso che trai* si possa da 
una miniera? Che ne dite, signori, la vo- 
stra scommessa è guadagnata o perduta?» 

«. Perduta , perduta , gridò festevol- 
mente sir Miles Musgrave } i miei can- 
dellieri argento sono stati fusi, tro- 
vansi in questo momento nel villaggio 
•vicino } ed io vorrei che que’ mariuoli 
da me arrolati coi loro acquisti valessero 
la metà di quanto vagliono queste brave 
genti. Voi sarete subitamente pacato, sog- 
giunse egli volgendosi a Mac-Aulay: que- 
sto pagamento porterà un fiero squasso 
anemie finanze e a quelle di Hall, ma è 
d’uopo soddisfare a’ suoi debiti d’onore.» 

K Che la maledizione di mio padre ca- 
da sul suo figlio , esclamò Allan, s’egli 
riceve da voi neppure uno scellino! Basta 
che voi confessiate di non aver diritto 
a nulla pretendere da lui. » 

Lord Menteith fu dello stesso sentimen- 
to ; Mac-Aulay disse che la cosa per sè 
stessa era una follia di cui non si doveva 
più a lungo occuparsi ; e i due Inglesi, 
dopo di avere alcun poco insistito per 
civiltà , si lasciarono persuadere a con- 
servare i loro danari, ed acconsentirono 
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volentieri a riguardar la cosa come uno 
scherzo. 

« Adesso , Allan , disse Mac-Hulay , 
fate sgombrare i mostri cancellieri. Ora 
che questi signori gli hanno visti , saran- 
no probabilmente più contenti di pran- 
zare al lume delle nostre lampade , che 
di lasciarsi affumicare come tanti pro- 
sciutti. » >. 

Allan fece uu segno , ed i candellieri 
ambulanti , rialzando la loro sciabola ed 
appoggiandola alle loro spalle , ritiraronsi 
in buon ordine , e lasciarono che i con- 
vitati si occupassero della bisogna che 
ivi li chiamava. 

Abbencbè il buon appetito degli Inglesi 
' fosse allora passato in proverbio in lsco- 
zia, il capitano Dalgetty sorpassò colla 
prodigiosa sua voracità tutti quelli che si 
trovavano allora nel castello di Darlinva- 
rach , a malgrado del vivissimo attacco 
eli 1 egli aveva pocanzi diretto contra i 
rinfreschi eh’ erano stati imbanditi al suo 
arrivo. Egli non profferì mai parola in 
tutto il tempo del pranzo , e solo quando 
s’ incominciò a sparecchiare , spiegò alla 
compagnia , che ammiratrice era delle 
sue prodezze , il perchè mangiasse sem - 4 
pre presto e lungamente. 

« Ho preso , diss 1 egli, la prima abi- 
tudine al collegio di Mareschal ad Aber- 
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deeu , quando vi occupava un posto alla 
. tavola de’ pensionarj , ove se non si fa- i 
cevan muover le mascelle così celeremente i 
come un pajo di castagnette, esse trova- | 
varisi ben tosto condannate all’ inazione- I 
In quanto alla seconda , non può questa i 
onorabil compagnia ignorare che è debito j 
di un comandante di piazza di fare in 
essa entrare , quando l 1 occasion si pre- J 

senta , tanti viveri e munizioni quanto ( 

capir ne ponuo i suoi magazzini , a fine j 
di mettersi in guardia contra il pericolò | 

1 di un assedio o di un blocco. Dietro tali j 

principi , signori, quando un soldato tro- | 
va abbondanza di buoni cibi , egli ado- ; 
pera saggiamente approvvigionandosi al- ) 
meno per tre giorni , onde guarentirsi | 

di una futura carestia. » j 

Angur Mac-Aulay disse che un tale ra- | 
gionainento era più che giusto , ed ordinò | 
al veterano di aggiungere alle provvisioni | 
sostanziose ond’erasi già munito, una bot- , 
tiglia di vino e qualche bicchiero d’ ac- 
quavite , ciò che il capitano si sarebbe 
sfatto uno scrupolo di rifiutare. „ 

Sparecchiata che si ebbe la tavola , e 
ritirati i servi , ad eccezione di una spe- 
cie di paggio, il quale si tenne dietro la 
sedia del lord onde ricever gli ordini dei 
convitati , far portare ciò che loro man- 
car potesse , iu una parola servir di cor- 
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doae da campanello ( invenzione non per 
anco conosciuta a que’ tempi ) , la con- 
versazione cadde sulla politica e sulla 
situazione interna del paese. Lord Men- 
teitli domandò se era sperabile che un 
numero forte di clan si unisse agli amici 
del* re. 

« È uopo sapere innanzi tratto , disse 
Angur , chi sarà colui che innalzerà la 
bandiera. Tutto dipende da questo 5 poi- 
ché voi sapete , milord , che noi altri 
montanari difficilmente ci sottomettiamo 
ad un capo scelto* fra noi, e che none 
sempre accetto il primo che si presenta. 
E vero che si accerta esser Colkitto , 
cioè a dire il giovane Colkitto , o Ala- 
ster Mac -Donald , sbarcato dall’Irlan- 
da alla testa di un corpo di truppa della 
contea d 1 Antrim , ed esser già arrivato 
ad Ardnamurchan 5 dovrebbe anzi a que- 
st’ora esser qui } ma io suppongo che sia 
occupato al sacco per dove ei passa. » 
« E bene ! disse lord Menteith , non 
potrebbe Colkitto essere il vostro capo?» 

« Colkitto ! sciamò Allan Mac-Aulay 
con un’ aria di disprezzo. Chi parla di 
Colkitto ? Non v* ha che un uomo solo 
cui riconoscer potremmo per capo e 
questi è Montiose. » 

« Ma voi vi dimenticate , o signore, 
disse sir Miles Musgrave , che , dall' e- 
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poca in cui andò fallito il progetto din-- 
surrezione che suscitar voleasi nel Cum-i 
berland , più non si intese parlar di 
‘ Monlrose. V’ ha anche chi pretende es- 
ser egli ritornato ad Oxford per ricevere 
nuovi ordini dal re. » , r 

« A Oxford! disse Allan con uno sprez- 
zante sogghigno; io potrei dirvi ov’ egli 
trovasi in questo istante,, ma ciò si sa- 
prà fra breve. » 

« Sull 1 ouor mio , Allan , disse lord 
. Menteith, oggi voi siete in un accesso 
. di umore assai tristo., ma io ne so il 
perché , soggiunse sorridendo ; egli è che 
non avete veduto Annetta Lyle in tutta ~ 
la giornata. » 

« Chi ? Chi dite voi che non ho vi- 
sto?» domandò Allan con rigida maniera. 

« Annetta Lyle , l 1 amabile sona t vice 
di arpa-, la giovin regina di tutti i so- 
natori. » 

«Volesse il cielo ch’io mai più non 
la rivedessi , a patto che la stessa sen- 
tenza fosse pronunciata contro di voi!»- 

« E perchè contro di me ? domandò 
il conte con aria indifferente. » 

« Perchè sta scritto sulla vostra fronte 
che voi sarete cagione della ruina d’am- 
bidue. E , in ciò dire , alzatosi da ta- 
vola , uscì dalla sala. » 

. « È molto tempo ch’egli ha quell’ u- 
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more ? « chiese lord Menteith a Mac-Au- 
lay. , • f ‘ . ' ~ ! 

« Circa tre giorni , rispose questi : v 
T accesso però è. ormai passato ; domani 
stara meglio. Ma -via , signori, non la- 
sciate così -vóti i bicchieri. Io vi pro- 
pongo di bere alla salute del re , sì y 
alla salute del re Carlo , e possa la testa 
rotonda che si rifiuta a simile invito , 
andare al diavolo per la strada di Grass- 
Markel (t). » 

Le tazze furono in un momento ri- 
colme e vótalej ed altri brindisi vennero 
portati , tutti suggeriti dallo spirito di 
partito. Il capitano Dalgetty non ne man- 
cò uu solo , ma credette suo obbligo il 
lare una protesta. 

« Signori , diss’egli, io bevo con pia- 
cere a tutti quésti brindisi , primiera- 
mente pel rispetto dovuto a questa ono- 
rerei compagnia e per riguardo all’ or 
spitalilà che vi ricevo $ in secondo luogo 
perchè io son d’ opinione che è inutile 
esser rigorista inter poetila 5 protesto però 
c he, in conformità del trattato da me 
conchiuso coll 1 onorabil lord , io sarò pa- 
lone, malgrado di questo atto di com- 
piacenza , di prender domani partito per 
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il Covenartt, ove cosi ini piacesse. « 
Mac-Aulaj e i due Inglesi aggrottinoli 
le ciglia a tale dichiarazione , ia quale 
avrebbe potuto condurre a dispiacevoli 
conseguenze se lord Menteith, prendendo 
la parola , non avesse raccontato il modo 
del suo scontro con Dalgetty e le loro 
intelligenze. « Mi lusingo però., soggiunse 
egli , che ci verrà fatto di, arrotale il 
capitano al servizio del nostro partito.» 

« E in caso contrario , disse Mac-Au- 
lay , io protesto , come dice il capitano, 
che nulla di quanto ebbe qui luogo que- 
sta sera , nè il mio pane e il mio sale 
eh’ ei mangiò , nè la mia acquavite , il 
mio vino e il mio usquebaugn che bév- 
ve , non mi distorrauuo dal fargli bal- 
zar la testa dal busto. » 

« Oh ! sì che sareste il ben venuto, 
rispose il capitano, qualora la mia scia- 
bola potesse riparare il colpo, come fece 
in occasione di maggiori pericoli di quelli 
che avrei a correre con voi. » 

L’intervento di lord Menteitli pose fine 
alla quistione , ed essendosi con qualche 
difficoltà ristabilita la buona armonia , 
la si rassodò con nuove libazioni. Il conte 
fu il primo a levarsi di tavola , e sotto 
pretesto «li essere affaticato dal viaggio, 
chiese di ritirarsi prima che noi com- 
portasse 1’ uso del castello. Il capitano 
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.segui il suo èsempio , quantunque suo 
malgrado, avendosi egli , ne’ Paesi Bassi,., 
fra le. altre abitudini formata quella di, 
oter bere una prodigiosa quantità di 
ina, eli . vino e eli liquori spiritosi senza 
provarne incomodo di sorta. 

Mac-Aulay condusse egli stésso i suoi 
ospiti in una specie di dormitorio fatto 
a guisa di galleria. Ivi era un letto a 
.quattro colonne , guernito di cortine di 
tela ordinaria; e in tutta la lunghezza 
del muro vedeansi de’ letti formati da 
tavole unite assieme a foggia di cassa , 
tre de’ quali , pieni di fresca erica e a- 
venti lenzuola e coperte , erano stati al- 
lestiti pel capitano e i due servi del 
ionie. / 

« Non è mestieri eli’ io v’ insegni le 
nostre usanze , disse Mac-Aulay a lord 
Menteith, dopo di averlo tirato in dispar- 
te. Non avrei dovuto , è vero , far dor- 
mire i vostri servitori nella medesima vo- 
stra stanza , ma ho stimato bene di non 
lasciarvi solo con quel tedescaccio che 
nessuno conosce! Per verità, milord, ai 
tempi in cui viviamo, colui che si co- 
rica colla strozza sana e intatta, può la 
mattina appresso averla fessa e spalan- 
cata a guisa di un’ ostrica. » 

« Vi rendo grazie, gli disse lord Men- 
tiith ; voi avete disposto le cose appunto 
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com’ io lo desiderava. Non è già eh’ io 
tema la più piccola violenza per parte 
del capitano Dalgetty , ina Anderson gode 
v di tutta la mia confidenza , egli è un 
giovane di polso , ed amo di tenermelo 
sempre vicino. » 

« Non F ho fisato , disse Angur , co- 
' / ' testo vostro Anderson. L’ avete preso al 
vostro servizio in Inghilterra ? » 

« Sì, rispose il conte: del resto lo ve- 
S' drete domani 5 intanto vi auguro una 
» buona notte. » 

Mac-Aulay gli strinse la mano e si 
rivolse al capitano per fargli , lascian- 
' dolo , il complimento d’ uso ; ma questi 
\ aveva trovato sopra una tavola una bot- 
tiglia di acquavite e la stava egli adoc- 
chiando •, laonde il laird che non voleva 
sturbarlo in sì lodevole occupazione , ri- 
tirossi senza tante cerimonie. 
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CAPITOLO VI. 


•* Fin dalla prima età fiero e protervo 
» Facea tremar suo padre stesso: indarno 
» Era ogni fren; solo in suo cor parca 
» Che potesse annidar furor , vendetta. » 


Spencer. 






I due servi di lord Menteith giunsero 
allora appunto che Mac-Aulay si era ri- 
tirato. Il valoroso capitano , alquanto so- 
praccaricato di cibo , trovavasi imbro- 
gliato ad i slacciare i fìbbiagli della sua 
armatura , e rivolse ad Anderson le se- 
guenti parole , interrotte da alcuni sin- 
ghiozzi. 

<c Anderson , mio buon amico , voi po- 
tete leggere nella Scrittura che non devo 
tento gloriarsi colui che levasi la sua ar- 
matura , quanto colui che se la indossa^ 
Io non credo esser questo un infallibile 
assioma ; ma il fatto sta che mi sarà for- 
za dormire nella mia corazza , come av- 
venne a tant’ altre oneste persone che 
u°n si sono mai più risvegliate , a meno 
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che voi non 
fìbbia. » 

« Slacciategli 1’ armatura , Sibbald » 
disse Anderson all’ altro servo. 

« Per sant’ Andrea ! esclamò il capi- 
tano guardando lord Menteith con aria 
di sorpresa , ecco qua un grazioso fur- 
bo. Un arrogante che porla la livrea e 
che guadagna forse quattro lire all’ an- 
no si crede troppo gran signore per servi- 
re il ritmeister Dugald-Daigetty di Prum- 
thwacketj, che ha studiato l’umanità nel 
collegio di Mareschal ad Aberdeen , e 
che ha servito quasi tutti i principi di 
Europa. » ' \*' 

« Capitano , disse il conte , il quale 
are va sempre destinato a far la parte 
i pacificatore, è uopo che sappiate es- 
ser cosa convenuta che Anderson non 
debba servir altri che me. Ma con pia- 
cere ajuterò io stesso Sibbald a sbaraz- 
zarvi della vostra armatura. » 

« No, milord, ripigliò tosto Dalgetty, 
io non permetterò mai che voi vi diate 
questo disturbo , quantunque non sa- 
rebbe mal fatto che imparaste un poco 
la maniera di mettere e levare una buona 
armatura. La mia mi va a pennello ; 
io posso entrarci ed uscirne colla mag- 
gior facilità. Questa sera soltanto , an- 
corché non sia cbrius , mi trovo , secon- 


possiate allentarmi questa 
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do la frase classica , vinoquc cìboque gra - 
vatus . » 

In questo mezzo Sibbald avealo alleg- 
gerito dell’ incomodo suo peso , ed egli 
stava dinanzi al fuoco a riflettere , con 
una gravità da imbriaco , sui diversi av rf 
venimenti di quella sera. Ciò che mag- 

f iormente 1’ occupava si era il carattere 
i Allan Mac-Aulay. Egli , diceva esso, 
non è poi tanto balordo come si vuol 
farlo credere : l’aver rimpiazzato sei can- 
delieri d’argento con dodici pezzi d’ o- 
maccioni senza brache, quest* è una buo- 
na astuzia di guerra , un’ eccellente gher- 
minella ! E con tutto ciò esser pazzo ! 
Bisogna ch’io ci rifletta ancora, milord, 
e a malgrado dell’onore ch’egli ha di es- 
ser parente di vostra signoria , convien 
ch’io ponderose un bastone sarà sufficien- 
te a riparare l’ insulto che mi ha fatto, 
ovvero sia se debbo proporgli la sciabola 
o la pistola come a persona ragionevole.» 

« Tutto che sia un po’ tardi , rispose 
lord Menteith, se volete dare ascolto ad 
uu racconto, per verità alquanto lungo, 
vi dimostrerò che le circostanze della na- 
scita d’ Allan bastano sole a spiegare il 
singoiar suo carattere , e converrete con 
me che voi non dovete esiger da lui nes- 
suna sorte di soddisfazione. » 

« Un lungo racconto, milord, è, dopo 
V Off. di Fort. T.J. 5 
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una bottiglia d’ acquavite , la miglior co- 
sa per conciliare un delizioso sonno , e 
se vostra signoria vuol darsi l 1 incomodo 
di raccontar quello , di cui parlò , ec- 
comi pronto ad ascoltarla con pazienza 
ed attenzione. » 

« Anderson , disse lord Menteith , e 
voi pure j Sibbald , avvicinatevi e sede- 
tevi presso al fuoco. Egli non è cosa su- 
perflua ebe voi impariate a conoscere Al- 
iali , onde sappiate in che modo condurvi 
a suo riguardo nelle diverse relazioni che 
necessariamente avrete con essolui. » 

Essendosi per tal guisa assicurato un 
uditorio, lord Menteith si assise sull’estre- 
rnità del suo letto, di contro al cammi- 
no , ai di cui lati eransi collocati i suoi 
due servi , intanto che il capitano , aven- 
do tracannato un resto d 1 acquavite di cui 
avea li mustacchi ancor bagnati , e reci- 
tato il primo versetto del salmo luterano. 
Alle guter geister loben den kerrn , si 
cacciò in uno de 1 preparati letti, e, mezzo 
addormentato , ascoltò il conte in uno 
stato di perfetta beatitudine. 

« Il padre dei due fratelli Angur e Al- 
lan Mac-Aulay , disse lord Menteith, era 
un uomo di molta stima , di una nascita 
distinta , capo di un clan di montanari, 
ed erasi accasato con una donna di ono- 
rata famiglia , s’ egli mi è permesso di 
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cosi parlare , essendo ella mia parente. Il 
fratello della sua sposa , giovane corag- 
gioso e avveduto, ottenne dal re Giaco- 
mo VI il posto di soprantendente de’regj 
1>osc1h per un 1 estensione di terreno molto 
considerabile tutto all’intorno del suo ca- 
stello , ed esercitando le sue funzioni 
ebbe la disgrazia di aver delle contro- 
versie con alcuni de’ nostri malandrini 
montanari, de’ quali io presumo che voi, 
capitano , avrete inteso parlare. » 

« Certamente , disse il capitano sfor- 
zandosi di rispondere. Prima che io ab- 
bandonassi il collegio di Mareschal ad 
Aberdeen , Dugald-Garr e Farquharson 
tacevano già il diavolo nel Garioch e 
dalla parte del Dee ; c i Grant e i Ga~ 
meron saccheggiavano le terre de’ Mora y 
c dei Gordon. D’ allora in poi io vidi i 
Croati in Pannonia , i Pandori in Tran- 
^lvania , i Cosacchi sulle frontiere della 
Polonia , briganti e banditi in tutti i 
paesi d’ Europa. Voi dovete dunque es- 
s ® r persuaso, milord, ch’io posso penis- 
s ‘mo farmi un’ idea bastantemente chiara 
( h ciò eh’ esser ponno i vostri montanari 
s «nza brache. » 

* Il clan , col quale lo zio materno 
( tai Mac-Aulay trovavasi in dissensione, 
proseguì lord Menteith , era una tribù di 
• ® an diti , cui dato aveasi il soprannome 
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di Figli della notte , a motivo ch'eglino 
sceglievano quasi sempre questo tempo 
onde esercitare le loro depredazioni. Era- 
no essi selvaggi ed intrattabili , non aventi 
luoghi fissi di dimora , erranti conti- 
nuamente per le montagne , in preda a 
tutte le passioni di cui sono schiavi gli 
uomini non ancora inciviliti , ed avidi 
soprattutto di vendetta. Spiarono essi 
tutti i passi dello sventurato conservator 
de 1 boschi , lo sorpresero una sera a cac- 
cia senza alcuna scorta , e lo trucidarono 
con ogni sorta di raffinata crudeltà. Aven- 
dogli poscia troncata la testa , risolvet- 
tero , credendosi fare una prodezza , di 

I )ortarla al castello di suo cognato. Il 
aird era assente , quando essi ivi si pre- 
sentarono , e sua moglie , non osando 
chiuder loro le porte , li fece anzi servir 
di rinfreschi. 

» Cotesta signora essendo per un istan- 
te uscita dalla stanza ov’essi erano a de- 
sco, presero questi la testa di suo fratello 
che avevano seco loro portata involta in 
un plaid (i) , la posero sulla tavola, le 
misero nella bocca un pezzo di pane , 



(-1) Plaid è il nome di una specie di mantello 
che portano i montanari come pure una parte de- 
' gli Scozzési. * 
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veva aver buon appetito dopo ventiquat- 
tr’ ore che non aveva mangiato ; e questo 
fa il primo oggetto che vide l’infelice sua 
sorella quando aperse la porta per en- 
trare. Ella mandò un grido spaventevole* 
fuggì colla rapidità del vento e disparve 
uelr oscurità dei boschi. 

» Soddisfatti quegli assassini dell’ ese- 
crando loro trionfo , se ne partirono senza 
commettere altri eccessi 5 e dopo che 
i famigli si riaverono dal loro primo 
scompiglio , cercarono in ogni dove la 
sventurata loro padrona , ma ciò fu inu- 
tilmente. Giunto il dimane il marito di 
lei, fece nuove e più diligenti ricerche, 
nè fu di quelli più fortunato. Ognuno 
generalmente credeva eh’ ella , nel prirnp 
istante di terrore e di disperazione , si 
fosse precipitata dall’ alto degli scogli in 
un profondo lago, lungi dal castello non 
più di un miglio. Una simil perdita era 
altrettanto più deplorabile , in quanto 
che ella trovavasi allora incinta di più 
mesi *, essa aveva due anni prima dato 

la luce ad Angur Ma 10 vi son di 

noja , capitano 5 mi sembra che abbiate 
gran voglia di dormire. » 

« Niente affatto, rispose egli, niente. 
Io odo assai meglio quando tengo chiusi 
gli occhi. È questa un’ abitudine eh’ io 
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mi presi quando era di senili 1 »- » 
i «jrattiuamcuo disse sottovoce lord 

Menteitli ad Anderson , che 1’ alabarda 
del sergente di ronda glieli ha fatti apri- 
re più d’ una volta. » 

Ma il giovin conte , che probabilmente 
aveva voglia di terminare il suo racconto, 
non si rattenne dal proseguirlo, indiriz- 
zando la parola ad Anderson , senza più 
curarsi se il capitano vegliasse o dormisse. 

« Tutti i capi del paese giurarono di 
far vendetta di questo abbominevol delit- 
to. Essi adunque , il fratello e i parenti 
colui che era stato crudelmente tru- 
cidato presero le armi , e trattarono , 
cred’ io , i figli della notte con tanta bar- 
barie quanta ne avevano essi adoperata. 
Diciassette teste , insanguinati trofei di 
Vendetta , vennero distribuite fra x gli al- 
leati e furono appese sopra le loro porte 
onde servir di pascolo ai corvi. Il resto 
di quel clan si disperse , e cercò la sua 
sicurezza fra inaccessibili roccie in più 
lontane contrade. » 

« Mezzo giro a diritta, contromarcia 
e al posto, gridò Dalgetty. Questo ch’io 
dico , soggiunse egli , non è altro che per 
provarvi che vi ascolto, milord. Prose- 
guile , non perdo una sillaba. » 

« È uso nella stale , continuò lord 
Menteitli , di lasciar che le vacche pasco- 
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lino liberamente nelle valli , e le ragazze 
del villaggio vi si recano sera e mattina 
a mugnerle. Alcuni mesi dopo il funestò 
avvenimento di cui vi lio parlato, le serve 
di questa famiglia , occupate esse pure 
in quel mestiere , scorsero in qualche di- 
stanza , all’ estremità del bosco , una fi- 
gura pallida e scarna la quale sembrava 
spiare i loro andamenti. Era essa una 
donna mezzo nuda , i cui lineamenti loro 

I larverò assai rassomiglianti a quelli della 
oro padrona. La maggior parte di esse 
furono prese da spavento credendo fosse 
lo spettro di lei che loro apparisse. Al- 
cune altre , le più ardite si avanza- 
rono per osservarla da vicino ; ma to- 
stochè ella le vide avvicinarsele , s’ in- 
ternò nel più folto del bosco, ove non si 
arrischiarono di seguirla. 

« Informato il marito di cotesta appa- 
rizione , non istette in forse che quella 
non fosse l’ infelice sua moglie , e sì ben 
prese le sue misure che il 'dì vegnente 
la rinvenne e se ne impadronì ; ma ella 
aveva interamente jperduta la ragione , e 
non potò giammai spiegare in che modo 
avesse vissuto per ben x quattro mesi che 
durò la sua assenza. È probabile che si 
fosse nutrita di radici e di frutti selvag- 
gi , e fors 1 anco di latte delle vacche , 
cui potevasi di notte avvicinare senz 1 es- 
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sex- veduta da alcuno ; il popolo però 
che ama sempre il maraviglioso , credette 
che fosse stata nutrita dalle Fate. 

» Un mese circa dopo essere ritornata 
alla casa di suo marito , diede essa alla 
luce un secondo figlio, cui venne messo 
il nome di Allan. Questo ragazzo non 
solo dimostrava di non aver menoma- 
mente sofferto i mali fisici cui sua ma- 
dre doveva per necessità aver sopportati, 
ma prometteva anzi una forza e una sa- 
lute poco comuni. La sciagurata sua ma- 
dre , dopo d’ essersi sgravata , ricuperò 
i* parte la ragione, non mai però la sa- 
lute e T allegria. Solo in vedere Allan 
scossa sentiasi da un sentimento di pia- 
cere : essa non lo abbandonava un solo 
istante , e comunicogli fuor di dubbio 
sin dalla di lui più tenera infanzia por- 
zione di quelle idee superstiziose delle 
quali rendevalo naturalmente suscettivo 
il proprio carattere cupo e melanconico. 
Egl i aveva diciassett 1 anni in circa quan- 
do morì sua madre. Ella volle negli ul- 
timi suoi momenti avere un segreto ab- 
boccamento con lui , ed avvi tutto a cre- 
dere che fosse per raccomandargli la ven- 
detta contro i figli della notte, comando 
al quale egli pur troppo fedelmente ob- 
bedì in avvenire. 

» Da quest’epoca le abitudini di Allan 
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Mac-Aulay ebbero a provare una corn- 

f )iula rivoluzione. Egli era stato sino ai- 
ora il compagno fedele di sua madre } 
ascoltava i sogni di lei , le raccontava 
i suoi , ed accoppiava al fuoco della sua 
immaginativa tutto il furore che spesso 
regnava ancora in quella di sua madre. 

0 sia in conseguenza di questa educa- 
zione , o sia che lo sconcertato spirito 
di lei abbia influito sul suo avanti an- 
cora eh’ ei nascesse, è indubitato ch’egli 
si fe’ proprie tutte le superstizioni uei 
montanari , che dalla sua infanzia aijdò 
soggetto ad accessi , ne’ quali egli faceva 
cose stravagantissime. Eira tetro , taci- 
tiamo , non parlava che per proferir 
sentenze , e credevasi allora eh’ egli fosse 
inspirato del dono di seconda vista (i). 
Aveva un’ aria stralunata , feroce e ti- * 
mida a un tempo stesso j amava di na- 
scondersi ne’ boschi , e ne sceglieva i più 
solitarj recessi ; tremava e fuggiva quan- 
do un figlio della sua età voleva avvi- 


ti) Non solo questi montanari , ma sì pure gli 
Scozzesi del Nord credevano che esistessero degli uo^ 
mini dotati del dono di seconda vista , vale a dire 
che vedevano ciò che accadeva in quel momento nei 
più lontani luoghi , come pure quello che in av- 
venire era por succedere. Una simile superstizione 
non è per anco interamente sradicata. 
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cinarsegli. Mi ricordo che mio padre a- 
vendomi una Tolta qui condotto , egli 
rifiutò con alterigia tutte le cortesie che 
io gli faceva , quantunque fossi di al- 
cuni anni di lui più giovane , e mi fu 
impossibile di indurlo a meco trattenersi 
in nessuno de 1 giuochi cosi naturali all in- 
fanzia. Nella stessa conformità ei trat- 
tava anche con suo fratello. Suo padre 
si lamentò più d’una volta col mio pel 
carattere tetro e melanconico di suo ti- 
glio } egli era persuaso che la compa- 
gnia continua (li sua madre contribuiva 
d’ q^sai a conservare ih lui quelle dispo- 
sizioni ; ma non poteva però indursi a. 
privarla del solo piacere che le rimase, 
e che sembrava avere in parte calmato 
la cruda malattia ond* era stata attaccata. 

» Ma, come vi diceva poc’anzi , dopo 
la morte di sua madre , egli parve can- 
giarsi ad un tratto. Vero è che restò se- 
rio e pensieroso come prima , e sovente 
astratto e taciturno , ma qualche volta 
anche cercava la compagnia della gio- 
ventù del suo clan cui per lo innanzi 
aveva sempre schivata. Prendeva parte 
a tutti i suoi esercizj j ma la straordina- 
ria sua forza e la poco comune sua agi- 
lità lo resero hen presto superiore ai gio- 
vanotti più di lui attempati. Per cotal 
guisa incominciò se non a farsi amare , 
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almeno a farsi temere da coloro che l'a- 
vevano sino allora sprezzato ; e in cani- 
* bio di riguardare AlJan qual ragazzo ef- 
feminalo , debole di spirito e di inten- 
dimento , si lamentavano i suoi compa- 
gni che alla lotta e in lutti i giuochi 
di forza e di destrezza spesso dimenti- 
cavasi che si trattava soltanto di diver- 
timento , e ci metteva un ardor tale 
che faceva degenerare i giuochi in vere 
risse. 

» La sua forza e là sua attività creb- 
bero così fino al principio dell’ anno di- 
ciassettesimo dell’ età sua. Il suo carattere 
divenne allora tutto affatto independente; 
non poteva tollerare che gli si facesse la 
più piccola opposizione, e questo nuovo 
cambiamento cagionò nuove afflizioni a suo 

f ladre. Sovente passava egli i giorni e 
e notti fra’ boschi , sotto colore di an- 
dare a caccia, ma non sempre ne ritorna- 
va con qualche preda. Suo padre era su 
di ciò tanto più inquieto, in quanto che 
i figli della notte erano ricomparsi in 
quei contorni , e non crasi giudicato pru- 
dente T irritarli con nuovi attacchi. Il 
pericolo che correva Allan, nelle sue gite 
notturne , di imbattersi in quegli assas- 
sini , era pel padre suo una continua 
sorgente di affanni . 

■ i • ••• 

» Intanto preparavasi una crisi cui non 
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si ebbe ad aspettar lungo tempo. Un gior- 
no eh’ io mi trovava al castello , mi era 
ritirato verso sera dopo di avere inutil- 
mente cercato Allan ne’ circonvicini bo- 
schi , ove si era internato prima che na- 
scesse il sole. La notte era oscura e tem- 
pestosa. Suo padre, inquieto al maggior 
segno , voleva mandare in traccia di lui 
un distaccamento di montanari , quando 
tutto a un tratto , mentre eravamo sul 
iinir della cena , s’ apre la porta , ed 
Allan entra con un’aria ilare ed altiera, 
e contento di sè stesso. L’ intrattabil 
suo carattere e la sua accidentale aber- 
razione di mente avevano tanto potere 
sull’ animo di suo padre , che questi non 
osò mostrargli alcun segno di malcon- 
tento. Limitossi a dirgli eh’ io non era 
stato che qualche ora nei boschi , e che 
■vi aveva ucciso un superbo daino , men- 
tre egli probabilmente non ne recava 
nulla , egli che vi aveva passata tutta la 
giornata. 

» Ne siete voi ben persuaso ? doman- 
dogli Allan con molto orgoglio. Io ten- 
go qui alcuna cosa che vi proverà il 
contrario. 

» Allora soltanto noi rimarcammo che 
Je sue mani e i suoi abiti erano intrisi 
di sangue ed attendevamo con impazien- 
za la spiegazione di questo mistero , 
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quand’egli, svolgendo un cantone del suo 
plaid , fece rotolar sulla tavola la testa 
di un uomo tutta insanguinata e di fr&* 
sco recisa dal busto , dicendo : « Sfido 
a trovarmi un daino che valga questo ! » 
Alla sua barba e ai rossi suoi capelli 
alquanto imbianchiti dall* età , ed ai ben 
conosciuti suoi lineamenti , comecché al- 
terati dal pallor della morte , Angur , 
il padre suo e alcuni amici ivi presenti 
riconobbero tosto quella esser la testa '* 
del capo de’ figli della notte , masnadiero 
terribile per la sua forza , il suo corag- 
gio c la sua ferocia , il quale aveva avuto 
la più attiva parte nell* assassinio dello 
sventurato conservator de’ boschi, e che 
ebbe poscia 1’ abilità di scampar dalla 
strage che si fece d’ una porzione dei 
suoi compagni. Noi restammo tutti , co- 
me potete immaginarvelo , attoniti dalla 
sorpresa ; ma Allan non vólle soddisfare 
la nostra curiosità , ricusando di darne 
alcuno schiarimento intorno a quella zuf- 
fa. Facile ci fu per altro il giudicare non 
aver egli ammazzato il suo nemico che 
dopo una vigorosa resistenza , poiché ci 
avvedemmo che aveva ricevute varie feri- 
te, nessuna delle quali però era pericolosa. 

» Tutte le possibili precauzioni onde V 
porlo al sicuro della vendetta di quei 
«anditi vennero messe in uso 5 ma nè le 
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sue ferite, nè gli ordini positivi di suo 
padre , nè tampoco 1’ avergli chiusa la 
porta della stanza non poterono, ratte- 
nerlo dall’ andare ancora in traccia di 
quelle persone delle quali temer doveva 
T odio e il furore. Ogni giorno egli tro- 
vava qualche nuovo pretesto per sottrarsi 
alla vigilanza di suo padre , e più di 
una volta uscì dal castello , di nottetem- 
po , calando dalla finestra della sua stan- 
za. Ritornò a casa sovente ancora con 
alcune teste de’ figli della notte,, e quei 
masnadieri , a dispetto della loro fero- 
cia , furono alla fine spaventati dall’ au- 
dacia e dall’ odio inveteralo con cui egli 
gli andava cercando ne’ loro più nasco- 
sti covili. Siccome usciva sempre vitto- 
rioso in tutti i sinistri incontri, quegli 
uomini superstiziosi conchiusero eli’ ei 
possedeva un incanto che lo rendeva in- 
vincibile, oppure chela sua vita era pro- 
tetta da qualche potenza soprannatura- 
le. Dicevano che nè la sciabola , nè il 
fucile , nè il pugnale nulla potevano con- 
tra di lui. Finalmente le cose giunsero 
a tale che il suono della sua voce od il 
fragor del suo corno avrebbe bastato per 
mettere in fuga una mezza dozzina di 
quei banditi. 

•» In processo di tempo avevano essi però 
riprese le loro incursioni , e pricipalmen- 
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te contro i Mac-Aulay loro parenti e ami- 
ci , cui recavano quanto maggior danno 
potevano} laonde fu d’ uopo lare contra 
questo clan una nuova ciuciata , nella 
quale presi io pure una parte attiva. Noi 
occupammo tutti i passaggi , ed avendoli 
per cotal guisa in certo modo rinchiusi, 
gli attaccammo col ferro alla mano, senza 
dare ad essi quartiere alcuno : tutto fu 
messo a fuoco e a sangue : vecchi , don- 
ne, ragazzi, nessuno scampò da sì terri- 
rihile vendetta , e questa tribù venne 
quasi interamente esterminata. 

» Una piccola ragazza di sette ad otto 
anni , Leila come Cupido , sulla quale 
Allan avea già innalzato il mici diai suo 
ferro , venne salvata per le calde mie 
preghiere. Ei la condusse nel castello di 
suo padre , ov’ essa fu allevata sotto il 
nome di Annetta Lyle , e giammai più 
bella ninfa di antichi romanzi non ha, 
al chiaror di luna , intrecciato carola 
in un prato. Scorse qualche tempo in- 
nanzi che Allan potesse tollerarne la vi- 
sta } ma un giorno , giorno per lui se- 
reno , immaginossi , forse in conseguenza 
de’ dilicati suoi lineamenti , non discen- 
der ella dal sangue odioso de 1 suoi ne- 
mici , ma esser divenuta loro prigione 
nella sua infanzia in qualche incursione 
da essi fatta j circostanza che non è fuori 


del probabile, ma eh 1 egli tiene per certa 
come il vangelio. D’ allora in poi ei prese ^ 
a benvolerla , la ascolta in estasi quando 
suona l 1 arpa , ed in ciò è dessa tanto 
valente , che non v’ ha nel suo paese chi 
le possa contendere la 1 1 suono 


Allan da quegli accessi di cupa melan- 
conia , cui non di rado va soggetto $ e 
in questo rassomiglia all’antico monarca, 
celebre fra gli Ebrei. Il carattere di que- 
sta ragazza è così amabile , ci sono tante 
attrattive nella sua innocenza e nella sua 
allegria , eh’ essa è qui riguardata più 
presto come la sorella del padrone del 
castello che come l’oggetto della sua be- 
neficenza. Quel che è certo si è, ch’egli 
è impossibile il vederla senza prender per 
‘lei il più vivo interesse ; cotanta è la 
sua ingenuità , il suo candore , la sua 
vivacità. » 

« Guardatevene , milord, disse Ander- 
son sorridendo , chè simili elogi non van 
quasi mai scevri di pericolo. Dal modo 
che dipingete Allan Mac-Aulay, sarebbbe 
questi un rivale con cui si potrebbe cor- 
rer qualche risico. » 


« Buono , buono ! disse lord Menteith 
rìdendo ed arrossendo a un tempo j l’a- 
more è una passione di cui non è suscet- 
tibile il cuore di Allan $ e in quanto a 


dell’ arpa di Annetta 
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me , soggiunse in tuono grave , la non 
conosciuta nascita di Annetta Lyle non 
mi permetterebbe mai di nutrire per essa 
onorevoli progetti , e l’ innocenza sua , la 
sua virtù mi saranno sempre di ostacolo 
a formarne altri. » 

« Quest’ è un parlare degno di voi , 
milord. Voglio però sperare che conti- 
nuerete il vostro interessante racconto. » 

« Esso è oramai terminato. Tutto quel- 
lo che posso aggiungervi si è che la for- 
za e il coraggio di Aliali , il carattere suo 
energico e risoluto , 1’ opinione general- 
mente invalsa che, ne’ suoi accessi di me- 
lanconia , egli sia inspirato da esseri so- 
prannaturali , e che predir possa 1’ av- 
venire , fanno sì che il suo clan gli ac- 
corda maggior deferenza e rispetto che 
non sia allo stesso suo fratello , il quale, 
comechè pieno di coraggio e di onore , 
non ha le qualità che tf uopo gli sareb- 
bero onde ottenere, nella mente de’suoi 
vassalli, la superiorità sopra di lui. » 

« Un simile carattere, disse Anderson, 
non può a meno di produrre un grande 
effetto sopra uomini ignoranti e supersti- 
ziosi come i montanari. Bisogna che ad 
ogni prezzo ci assicuriamo della sua buo-, 
lia volontà. Il suo valore dall’ una parte, 

la sua seconda vista dall’ altra » 

« Zitto ! disse lord Menteith a mez- 


n4 * 

za voce; ecco che il nostro ubbriaco »i 
sveglia. » 

« Non parlate voi di seconda vista , di 
deut oroscopia ? disse Dalgctty. Mi sovvie- 
ne che il maggior Monro mi diceva un. 
giorno che Murdoch Mackenzie, soldato 
del suo reggimento , e , per verità , buon 
soldato, aveva predetto cheDonaldTongh, 
suo sergente , sarebbe rimasto ucciso in 
una sortita all’assedio di Francfort, e che 
lo stesso maggiore vi sarebbe stato feri- 
to , ciò che effettivamente avvenne. » 

« Sovente ho inteso parlare di questo 
dono di seconda vista , disse Anderson, 
ma ho altresì sempre pensato che coloro 
che se ne credono dotati sono o fanatici 
o impostori. » 

« Io son d’ opinione , soggiunse lord 
Menteith , che Allan ÌYIac-Aulay non sia 
nè questo nè quello. Egli ha mostrato 
in varie occasioni troppo buon senno e 
troppa sagacità , di che ne aveste una 
prova questa sera , per poter dirlo fana- 
tico, e troppo ha egli onore e franchezza 
per non mai fare 1’ impostore, n 

« Voi dunque prestate fede alle sue 
soprannaturali inspirazioni ? » 

« Niente affatto , rispose il giovane con- 
te ; ma credo piuttosto eh’ egli cerchi 
di persuader sè stesso che le sue predi- 
zioni, le quali altro non 6ono infine che 
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il frutto dell’ intelletto e della riflessione, 
sono impressioni soprannaturali prodotte 
sul suo spirito , egualmente come certi 
fanatici finiscono a credere che i sogni 
della loro immaginazione sono altrettante 
inspirazioni divine. Del resto , Ander- 
son, io bramerei che questa spiegazione 
vi soddisfacesse , non avendo a darvene 
di migliori 5 e son d 1 avviso che , dopo 
una giornata così faticosa , non sarà mal- 
fatto di pensare a prendere un po' di 
riposo. 
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CAPITOLO VII. 


a Sempre al futuro 1’ ombra sua precede. » 
. - Campbell. 


Lord Mente ith si alzò il dimane a buo- 
nissim’ora. Il capitano era di già levato, 
e stava intento , in un angolo della stan- 
za , a ripulire tutte le parli della sua ar- 
matura con un pezzo di pelle di camoscio 
onde renderle più rilucenti, canterellando 
nello stesso tempo la vecchia canzone sta- 
ta fatta in onore di Gustavo Adolfo : 

« Mugghiano i bronzi : udite ? 

V Prodi guerrieri , all’ armi ; eco. » 

Il conte , dopo di aver parlato alcun 
poco con Anderson , avvicmossi a Dal- 
getty. « Capitano, gli diss’egli, è giunto 
il momento in cui ci è d’ uopo , o diven- 
tar compagni d’ armi , o separarci per 
sempre. » 

« Non prima di aver fatto colezione 
io spero ! disse Dalgetty. » 
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« Io credeva che aveste approvvigio- 
nata la piazza almeno per tre giorni.'» 

« Oh ! oh ! v’ ha ancora del vano nei 
magazzini , ed io non perdo mai le oc- 
casioni per riempirlo. » 

« Ma pensate altresì che un generale 
prudente non soffre che un corpo neutro 
resti nel suo campo più che non è asso- 
lutamente necessario. È dunque mestieri 
che noi sappiamo precisamente quali sieno 
le vostre intenzioni, dopo di che, o avrete 
un salvocondotto per ritirarvi onorevol- 
mente in pace , o sarete il ben venuto 
restando con noi. » 

« Voi avete ragione, disse il capitano* 
e ciò essendo più che giusto , io non cer- 
cherò di ritardar la capitolazione col pre- 
testo di parlamentare, come fece con mol- 
ta scaltrezza sir James Ramsay all 1 asse- 
dio di Hanau , nell’anno di grazia i636. 
Dirò dunque francamente che , ove possa 
essere contento della paga come lo sono 
della vostra compagnia e de 1 viveri , io 
son pronto ad arrolarmi sotto i vostri 
stendardi. » 

« Noi non possiamo per ora assicurarvi 
che una paga mediocre , disse lord Men- 
teith > a motivo che non abbiamo altro 
danaro che quello che è 6tato messo nella 
cassa comune da ciascuno di noi in prò- v 
porzione de 1 rispettivi mezzi. Non potrei 
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dunque , o capitano , promettervi , uni- 
tamente al grado di maggiore e di aiu- 
tante , più di un mezzo dollaro per 
giorno. » ; 

« Al diavolo i mezzi e i quarti ! escla r 
mò il capitano } a me non piace il far le 
cose a metà. Vi giuro che non sono più 
disposto alla divisione di un dollaro , 
di quel che non lo fosse la buona donna 
del giudizio di Salomone a quella del 
suo bambino. » 

« Il paragone non è giusto , capitano, 
giacché io son persuaso che voi amerete 
meglio dividere il dollaro col vostro com- 
petitore che abbandonarglielo tutto inte- 
ro.* E siccome veggo che le divisioni non 
vi piaciono , così posso promettervi che 
l’ altro mezzo dollaro si accumulerà a vo- 
stro profitto , e voi ne sarete poi pa- 
gato alla fine della campagna. » 

« Ahi ancora de 1 vecchi crediti ! disse 
Dalgetty. In Ipagna, in Austria, in Isve- 
zia^ dovunque è la stessa canzone: sem- 
pre promesse , non mai effetti. Vivano i 
mynheers ! Essi non sono nè officiali nè 
soldati , ma pagano con una regolarità!.,. 
E pure , milord , s’ io potessi credere che 
il inio dominio ereditario di Drumthwac- 
ket , quel dominio che dovevami natu- 
ralmente appartenere , fosse tra le mani 
di uno di que’ birbanti del Covenant, di 
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cui si potrebbe fare un traditore ove Tar- 
mi nostri trionfassero , ho tanta affezione 
per questa proprietà , che non esiterei 
punto a far la campagna con vói. » 

« Mi permettete eh 1 io vi domandi , 
capitano , disse Sihbald , se il dominio 
di cui parlate è quello situato lungi cin- 
que miglia al mezzodì di Aberdeen ^ e 
che porta lo stesso nome ?» / 

« Per T appunto. » 

« E bene , io vi posso assicurare che 
è stato ultimamente comperato da Elia 
Strachan, il più ardito ribelle che trovar 
si possa fra le teste rotonde. » 

« Cane maledetto ! sciamò Dalgetty con 
reemenza. Come diavolo osò egli compe- 
rare un dominio che era nella mia fami- 
glia da più di quattrocento anni ? Cyn- 
thius aurem pellet , come dicevasi al col- 
legio d’ Aberdeen , ciò che vuol dire ch’io 
lo strascinerò per le orecchie fuori della 
casa di mio padre. Quand’è così , milord, 
eccomi con voi corpo ed anima , sciabola 
e moschetto , fino a che la morte ci se- 
pari, o sino al termine della campagna, 
per qualunque evento potesse accadere.» 

« Ed io , disse il conte , porgo il sug- 
gello al contratto col pagarvi anticipata- 
mente un mese di soldo. »-.* 

« Non era uopo di tanto, rispose Dal- 
getty mentre intascava il danaro. Ora 


bisogna che scenda alla scuderia per met- 
tere in assetto la mia sella , i miei arnesi 
e le mie armi , veder se Gustavo ebbe 
la sua colezione , ed avvertirlo che sia- 
mo entrati ad un nuovo servizio. » 

« Eccovi assicurato della vostra ammi- 
rabil recluta , disse lord Menteith ad An- 
derson , partito che fu il capitano. Io 
temo eh’ ei non ci abbia a far molto 
onore, » 

« Quello è T uomo che ci abbisogna 
in questi momenti , rispose Anderson. 
Senza simili persone noi non potremmo 
riuscire nella nostra impresa. » 

« Scendiamo , disse il conte , e vedia- 
mo se ci arriva gente , perchè sento del 
fracasso nel castello. » 

Ritrovarono Angur e Allan nella sala 
in cui avevano pranzato il giorno innan- 
zi. Il primo di essi fece loro il compli- 
mento d’ uso con vera cordialità , laddo- 
ve suo fratello , seduto sulla stessa panca 
thè aveva occupato la sera precedente, 
non faceva attenzione a nessuno , e se ne 
stava in profondo silenzio. Il conte era 
seguito da’ suoi servitori i quali tene- 
vansi rispettosamente a qualche distanza. 

Il vecchio Donald entrò quasi nel me- 
desimo istante, e dirigendosi verso il suo 
padrone: « Vich-Àlister More, gli disse, 
ha mandato ad avvisare che per questa 
sera arriverà senza dubbio. » 
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« Con quante persone ? » 

-, « Con •venticinque o trenta uomini ; il 
suo seguito ordinario. » 

« Fate stendere della paglia fresca nel 
luogo del forno. » 

Un altro servo entrò pure , ed annun- 
ziò che slava per arrivare sir Ettore Mac- 
Lean con un seguito numeroso. 

« Metteteli nella grande capanna delle 
biade, disse il lairdj saranno così lungi 
dalla birreria , ove abbiam collocati i 
Alac-Donald, giunti questa mattina. Co- 
testi due .clan si veggono di mal occhio, 
e potrebbe ben darsi il caso che succe- 
desse fra di loro qualche baruffa. » 

« Donald ritornò allora col viso lun- 
go lungo. « Il diavolo mi porti , se oggi 
tutte le montagne non sono in marcia ! 
EccO| egli disse, Evan d’Hu de Lochiel 
che sarà qui esso pure fra un'ora con 
non so quanti soldati. » 

« Nella grande capanna coi Mac-Lean, 
rispose il capo. » 

- Per molte ore venne così successiva- 
mente annunziato l 1 arrivo di un gran 
numero di capi con un seguito più o meno 
numeroso, de* quali però il meno ricco 
avrebbe creduto avvilire la sua dignità, 
ove non fosse stato accompagnato almeno 
da di eci o dodici uomini. Ogni volta che 
veniva annunziato un nuovo convoglio, 
£ Off. dì Fort. T. I. 6 
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.Angur fissava un luogo per situarlo. La 
alalia, la scuderia, il fienile, le rimes- 
se accolsero per cotal guisa 1’ un dopo 
l'altro un proporzionato numero di per- 
sone. Ma finalmente T arrivo di Mac-Dou- 
gal di Lorn , alla testa di sessanta uo- 
mini , quando più non rimaneva Un sol 
angolo vóto in tutta la casa, lo pose in 
grande imbroglio. 

« Vi potrebbero stare cento uomini di / 
più nella grande capanna delle biade , 
disse il vecchio Donald , se volessero ada- ( 
giarsi gli uni sotto e gli altri sopra; ma ciò 
pi'odurrebbe una infinità di quislioni per- 
chè tutti vorrebbero star 6opra , e po- 
trebbero ben ànco giocar di coltello. * 

« A che tante ciarle? gridò Allan con 
tuono austero , alzandosi ad un tratto, 
secondo il suo solito. I montanari d'oggi 
giorno hanno essi il sangue men rosso, 
la carne più delicata che non l’avevano 
i loro padri ? Date mano ad una botte 
di usquebaugh , e con quello in corpo 
sia la terra il loro letto , il plaid la loro 
coperta , e il firmamento if loro tetto. 

Ne vengano pure altri mille , due mila, 
e non mancheranno di alloggio. » 

« Allan ha ragione , disse Angur ; ed 
avvicinandosi a sir Miles Musgrave: Mio 
fratello , gli disse all’orecchio, ha spesse 
volte la mente un poco alterata , e pure 
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sembra talora eh’ egli abbia più buon 
senso che alcuno di noi. Fissatelo bene 
in questo momento. » 

« Sì , disse Àllan volgendo da ogni 
banda gli stralunati suoi ocelli , tanto 
fa che incomincino come devono finire. 
Più di un uomo dormirà questa notte 
sulla terra, il quale, quando soffieranno 
i venti d’ inverno , saranno alla sua volta 
coperto , è più non avrà a lagnarsi del 
freddo. » 

« Non dir così , mio fratello , gli ri- 
spose Angurj questo non è augurio di 
fortuna. » . 

« E qual fortuna sperate voi mai ? » 
disse Allan , i di cui occhi parevano 
spiccarsi dalla loro orbita. E nell’istante 
medesimo cadde fra le braccia di An- 
gur c di Donald, preso da violenta con- 
vulsione. Lo si assise su di una panca, 
e tosto che si riebbe , il fralel suo , che 
sapeva quale impressione facevano sem- 
pre i discorsi di lui sullo spirilo de’ mon- 
tanari , gli disse : « Per 1’ amor di Dio. , . 
fratello , non dite nulla che ue possa 
scoraggiare. » 

« Son io che vi scoraggio ? gridò egli 
alzandosi nuovamente. Combatta ognuno 
con tanto ardire al par di me , e al par 
di me si sottometta ognuno al proprio 
destino. Bisogua che ciò che ha da sue- 


i ac- 
ceder succeda j ma noi udremo ancora 
parecchi cauti di vittoria innanzi 1’ ora 
della strage o del patibolo. » 

« Che strage ? che patibolo ? » sciama- 
rono diverse voci ; poiché non v’ era un 
solo montanaro che non lo tenesse come 
dotato del dono di seconda vista. 

« Tacete! rispose Allan. Voi lo saprete 
anche troppo presto. Le vostre domande 
mi stancano ; e , portando una mano 
alla fronte , ed appoggiando il gomito 
sul suo ginocchio, cadde in un jìrofon- 
do assopimento. » 

« Dite ad Annetta Lyle di venir qui 
colla sua arpa , disse Angur a Donald j 
e voi, signori, se una colezìone da mon- 
tanari non vi sgomenta , vi invito a se- 
guirmi. » 

Tutta la compagnia recossi allora seco 
lui in una sala vicina , ad eccezione di 
lord Menleith che fermossi al vano d’una 
finestra , e di Allan che non cangiò di 

I iosizione. Poco dopo arrivò Annetta Ly- 
e- colla sua arpa. Ella rassomigliava pro- 
prio , secondo la descrizione che ne ave- 
va fatta il conte , alla più bella ninfa 
che mai avesse intreccialo carole in un 
prato al chiaror della luna. La sua sta- 
tura poco alta le dava un’aria di giova- 
notta, e avvegnaché avesse allora presso 
a diciotto anni , si sarebbe detto non a - 
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verne che quattordici ; il suo volto , le 
sue mani , e i suoi piedi , tutto era in 
perfetta simmetria colla sua corporatura; i 
suoi capelli di color castagno , natural- 
mente inanellati , facevano risaltare ia 
bianchezza della sua pelle , e uu’ espres- 
sione di leggiadria e di semplicità ve* 
deasi brillare in tutti i suoi tratti : eseiu- 
sion fatta anche delle sue attrattive , 
Annetta, orfana qual era, sembrava la 
più gaja e la più felice di tutte le ra- 
gazze. 11 lettore deve adunque permet- 
terci di implorare per lei quella bene- 
volenza che ella inspirava a chiunque la 
Vedeva. Egli era impossibile di trovare 
una persona più universalmente amata; 
ella era fra gli abitanti mezzo selvaggi 
del castello, come diceva Allan ne’ suoi 
momenti di estro poetico , qual raggio 
di sole sopra di un mare copei'to di nubi ; 
ed essa comunicava agli altri quell' inno- 
cente giocondità che era la base del suo 
carattere. 

Annetta, qual noi T abbiamo ora de- 
scritta, entrava sorridendo nella came- 
ra, quando lord Menteith cortesemente 
salutandola fe 1 nascer più vermiglie rose 
sulle sue gote. 

« Buon dì , milord , gli disse ella 
porgendogli la mano; è lungo tempo che 
aon vi avevamo veduto , ’e temo forte 
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che . questa volta non abbiate intrapreso 
il vostro viaggio con viste pacifiche. » 

« Se il mio arrivo disse il conte , 
deve intorbidar la pace in qualche par- 
te , non sarà mai che per mia cagione 
cessi dal regnar 1’ armonia in questi luo- 
ghi 5 ma ecco là mio cugino Allan che 
ha bisogno del soccorso della vostra vo- 


• « Egli ha ben diritto a quanto far io 
posso per lui j è uno de’ miei liberatori, 
poiché voi pure , milord , vi prendeste 
cura de’ miei giorni , e la mia vita esser 
dee consacrata a coloro che me 1 hanno 
-salvata. » 

Ciò dicendo, si assise sopra una panca 
a qualche distanza di Allan , e si mise 
a cantare un'antica canzone gallese, del- 
la quale daremo a’ nostri lettori una tra- 
duzione fatta dal nostro amico, il signor 
Seumdur MaCpherson , 


sie di Ossian fatta dall* illustre Scozzese 
che porta lo stesso nome. 


Quale i sensi mi agghiaccia 
Insolito terrore , 

E ne ignoro il perché ! Vegg'P che tutto 

Di spa ento e cìi lutto 

L’ universo si copre ; e il carro veggio , 


ha insogno del soccorso 
ce e della vostr’ arpa. » 


dare così fedele come 



LA NOTTE. 
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Il tuo carro che avanza, o diva Notte * 

£ quest' ampio silenzio e questo bujo , 

Che muto è d’ ogni lume , 

Certo m’ annunzia l’appressar di un Nume. 

Già de’ gufi lo strido funebre 
Più tremende ne fa le tenèbre , 

£ raddoppia d’ intorno il terror. 

Dalle tombe già partesi a volo 

D’ ombre e spettri un orribile stuolo 
Che la terra riempie d’ orror. 

O Sole, o fulgido 
Astro , ti affretta , 

Quest’ ombre dissipa , 

Spargi la schietta 
Luce purissima 
Su. questo suol: 

Tu i campi e gli uomini 
Rallegra, o Sol. 

A misura die Annetta cantava ^ Allan 
sembrava riprendere le intellettuali sue 
facoltà e porger maggiore attenzione agli 
oggetti che lo circondavano. AH’ ultima 
strofa si dissiparon le increspature onde 
aveva profondamente aggrinzata la fron- 
te , e tutti i suoi lineamenti che erano^ 
per cosi dire , contralti da una interna 
agonia , lùpigliurono la naturale loro si- • 
Illazione : alzò la testa, ed il suo volto, 
quantunque dimostrasse ancora una forte 
melanconia , non offriva più nulla di sel- 
vaggio e di feroce. Egli non poteva ave- 
re; per verità , alcuna pretensione alla 
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bellezza j ma 1* insieme- della sua fisono- 
jnia era imponente e pieno di nobil di- 
gnità ; e i neri e folti suoi sopraccigli, 
che sino a quel punto erano stati l’uno 
all’ altro appressati , disgiunti poi da un 
piccolo spazio , lasciavano scorger due 
occhi non più stralunati , non più vi- 
branti saette, ma aventi uno sguardo a 
un tempo stesso fermo e tranquillo. 

« Sia lodato Iddio ! disse egli dopo un 
breve silenzio , cessato che ernie Annetta 
di cantare j il peso che opprimeva il mio ( 
animo si è filialmente dissipato ; la den- 
sa nebbia che mi copriva lo. spirito si 
dileguò. » 

« Cugino Allan, disse lord Menteith 
avanzandosi verso di lui , voi potete ren- 
der grazie al cielo e ad Annetta Lyle 
per questo fortunato cambiamento. » 

« Mio nobil cugino, gli rispose Allan 
prendendogli la mano con un rispettoso 
affetto , voi conoscete da sì lunga pezza 
l r infelice mio stato, eh’ io non ho bi- 
sogno di farvi le mie scuse se non vi 
ho prima d’ ora dimostrato il piacere che 
provo vedendovi in questo castello. » 

« Egli è sì gran tempo che noi ci cono- 
sciamo , Allan , e siamo troppo buoni 
amici per istare sulle cerimonie. Ma oggi 
avrete qui la metà de* capi montanari , 
e voi sapete che con essi non bisogna 
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lasciar da Landa le convenienze. Qual 
dono farete poi alla Leila Annetta per 
avervi rimesso in istato di comparire di- 
cevolmente innanzi a Evan d’ llu, Marc- 
Dougal e non so a quanti altri capi ? » 
« Qual dono ? disse Annetta sorriden- 
do 5 niente meno, io spero , che il più 
Lei nastro eh 1 ei potrà trovare alla fiera 
di Doune. » 

« Alla fiera di Doune , Annetta? disse 
Allan con aria trista. Chi sa quanto san- 
gue si sarà sparso da qui a quell’ epo- 
ca ! Forse non la vedrò mai più. Ma voi 
mi richiamate alla memoria ciò che da 
lungo tempo aveva in mente di fare. » 
Dopo di aver ciò detto , uscì dalla 
stanza. 

« Giudicando dalla maniera con cui 
egli parla , mia cara Annetta , disse lord 
Menteith , io credo che non vi abbiale 
ad allontanare , e che fareste Lene di 
provare se l’arpa è accordata. » 

« Vorrei lusingarmi , rispose Annetta 
in maniera da far scorgere in lei qual- 
che inquietudine , che non ne avremo Li- 
sogno. L’ accesso , da cui non ha guari 
è sortito, è stato troppo lungo perchè si 
aLbia a temere che ricominci così pre- 
sto. Oh quanto è doloroso il vedere 
un uomo naturalmente amoroso e libe- 
rale preso da una malattia così crudele!» 
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Ella ciò diceva con voce sommessa 
per tema che Allau non ritornasse al- 
l’improvviso e non 1’ udisse. Lord Men- 
teith le si era avvicinato , ed erasi al- 
quanto curvato per meglio ascoltarla j e 
si trovava ancora in questa posizione 
quando Allan comparve alla porta. An- 
netta e il conte rimasero un po’ turbati, 
e rincularono involontariamente di qual- 
che passo , come se avessero temuto che 
egli potesse credere che fossero fra loro 
in segrete conferenze. Allan si avvide 
del loro turbamento , e si arrestò su due 
piedi : le sue ciglia si aggrottarono , i 
suoi occhi celeri giravano nella loro or- 
bila ; ma un tale parosismo non durò 
che un istante : passò la mano sulla sua 
fronte come per iscancellarne ogni traccia 
di emozione , ed accostossi ad Annetta , 
tenendo una piccola scatola di legno di 
rovere , il cui coperchio era un lavorio 
d’ intarsiatura benissimo congegnato. 

« Cugino Menteith, diss’egli al conte, 
io vi preudo a testimonio del dono che 
faccio ad Annetta Lyle di questa sca- 
tola e di tutto quanto essa contiene ; 
ciò sono alcuni vezzi che appartenevano 
alla povera mia madre, di poco valore, 
come potete immaginarcelo ; la moglie 
di un capo montanaro ha ben di rado 
de’ preziosi giojelli. » 
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« Ma queste gioje, disse Annetta re- 
spingendo la scatola con dolcezza e ti- 
midità y appartengono alla famiglia , Al- 
lan; io non posso , nè debba....,» 

« No , esse non appartengono clic a 
me , Annetta , diss’ egli alquanto risen- 
tito e interrompendola: è questo un donò 
che mi fece la sventurata mia madre poco 
prima di morire. Io non posseggo altro 
al mondo che queste , il mio plaid e la 
mia claymore : prendetele adunque \ esse 
non hanno per me alcun valore $ con- 
servatele per amor mio e per mia me- 
moria se la guerra non mi permette., di 
più rivederci. » 

Ciò dicendo aperse la scatola , e prc- 
seutolla di nuovo ad Annetta. — « Se que- 
sti giojelli hanno qualche valore, le disse, 
potranno esservi utili quando questo ca- 
stello sara distrutto dal ferro e dal fuo- 
co j, e che voi vi troverete priva di asU 
lo ; conservate però sempre un anello 
in memoria d’ Allan , il quale fece , onde 
meritarsi la vostra affezione, se non tutto 
ciò che avrebbe voluto , quello almeno 
che gli è stato possibile. » 

« Un anello appunto e nuli’ altro ac- 
cetterò da voi, o Allan, disse Annetta for- 
zandosi indarno di rattener le lagrime^ 
e questo sarammi un eteimo pegno della 
vostra amicizia. Ma non mi stale a for- 


zar più olire a ricevere un dono di tanto 
valore, io non vi posso acconsentire, Al- 
lan 5 in verità noi posso. » 

« E bene, fate voi dunque la scelta: 

Ja vostra delicatezza è per avventura ra- 
gionevole ; il resto potrà sempre sotto 
altro aspetto divenirvi utile. » ’f- • 

« Non pensate a tai cose , disse An- 
netta scegliendo dalla scatola l’ anello che 
meno le parve prezioso: conservate que- 
sti giojelli per la vostra sposa , per quel- 
la di vostro fratello. Ma giusto cielo ! 
esclamò ella, che anello mi son io dun- 
que scelto ? » 

Allan vi portò tosto lo sguardo , in cui 
pinta vedeasi una tetra apprensione : era 
un anello con un piccolo smalto rappre- ^ 
sentante una testa da morto sopra due 
pugnali incrociati. Non si tosto l’ebbe egli 
Veduto, che mandò un gemito così pro- 
fondo , per cui Annetta spaventata lasciò 
cadere l’anello che rotolò sul suolo: lord 
Menteith glielo rese. 

« Iddio siami testimonio, milord, escla- 
mò Allan, che è la vostra e non la mia 
mano che le ha ridato questo dono di 
Cattivo augurio. È questo l’anello di lutto 
che portava mia madre in memoria di 
suo fratello crudelmente trucidato. » 

« Io non temo gli augurj , disse An- 
netta con un lieve sorriso , e cogli oc- 
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chi turgidi di lagrime. Nulla può recar 
disgrazia alla povera orfanella di ciò che 
essa tiene da 1 suoi proiettori ( con tal 
nome essa chiamava sempre Alìan e lord 
Alenteith ). Ciò detto , e postosi l’anello 
in dito , prese la sua arpa e cantò sopra 
lin’ aria allegra le due seguenti strofe ; 

Ben è p-’zzo da legar 
Chi va gli astri a consultar ; 

Sol irgli occhi di Nerea 
L* uom di senno ha da guardar. 

Non mi curo che il futuro 
Voglia il cielo a noi coprir. 

Infelice 1’ uom sarebbe 
Se sapesse 1* avvenir. 

« Ella ha ragione , Allan , disse lord 
Menteilh , e questi versi valgono più che 
tutto quanto potremmo guadagnare in- 
vestigando il futuro. » 

« Ella ha torto , milord , disse Allan 
fattosi subitamente tristo , ed essa il co- 
noscerà; ma voi che riguardate con. tanta 
indifferenza gli avvisi che spesse volte vi 
ho dato , voi non vivrete forse abbastan- 
za per esserne testimonio. Non ridete in 
così sdegnosa maniera, continuò egli , o 
piuttosto ridete tanto forte e quanto più 
a lungo potrete , giacché 1’ istante non è 
lontano in cui non vi sarà più dato di 
poter ridere. » 

« Io mi curo poco delle vostre visioni. 
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Allan. Pex* corta eh’ esser possa la m»a 
carriera , 1’ occhio di un montanaro non 
potrà mai , a dispetto della sua seconda 
vista , scoprirne il- termine. » 

« Per amor del cielo, disse Annetta, 
non istate a contraddirlo : voi conoscete 
la sua situazione , sapete che non può 
tollerare. ...» 

« Non temete di nulla , Annetta , disse 
Allan , il mio spirito è calmo e tran- 
quillo. In quanto a voi, cugino Menteith, 
l’amicizia che vi porto vi ha cercato ovun- 
que nell’ avvenire. Vidi de campi di bat- t 
taglia coperti da sì gran numero di ca- j 
da veri da paragonarsi alle foglie che co- 
prono la terra in un bosco alla fine d’au- 
tunno ; ma ivi non vi ho trovato. Vidi 
una quantità di prigionieri feriti, disar- 
mati , senza difesa , strascinati nelle car- 
ceri e nelle fortezze ; voi non eravate fra 
essi. Vidi iniqui tribunali condannare 
ad esser fucilati uomini eh’ essi chiama- 
vano ribelli j vidi i lampi del fuoco fo- 
rieri della lor morte ; ma nè pur là vi 
rinvenni. Altri ne vidi condotti sul pal- 
co j vidi il ferro insanguinato far suc- 
cessivamente balzar -su di esso le loro te- 
ste -, ma non vi riconobbi la vostra. » 

« Egli è dunque la forca che mi è ri- 
serbata , disse lord Menteith : avrei bra- 
mato che mi si risparmiasse la corda , 
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J>er l’ onor del mio nome e della mia 
famiglia. » 

Il conte pronunziò queste parole con 
un’ aria di scherzo , non senza però de- 
siderare involontariamente di averne una 
risposta $ avVegnachè la brama di cono- 
scer l’avvenire opera non di rado qualche 
influenza anche sullo spirito di coloro 
che non ammettono la possibilità di si- 
mili predizioni. * 

« Il genere di vostra morte , milord* 
non recherà macchia nè al vostro nome 
nè alla vostra famiglia. Io vidi , tre dif- 
ferenti volte , un montanaro immergervi 
il suo pugnale nel seno. » 

« Mi sarebbe assi caro che me ne fa- 
ceste il ritratto 5 io gli risparmierei la pe- 
na di effettuare la vostra profezia , quan- 
do il suo plaid non fosse alla prova della 
sciabola e della palla. » 

« Voi non fareste per avventura che 
affrettai*e il vostro destino in oltre io 
non posso fornirvi quegli indizj che de- 
siderate , poiché in alcuna di quelle vi- 
sioni giammai non ebh’egli la faccia ri- - 
volta verso di me. » 

« Orsù! lasciamo questo affare nell’in- 
certezza in cui lo pone il vostro prono- 
stico ; questo non m’impedirà già di pran- 
zar oggi allegramente in mezzo a monta- 
nari armati di pugnali. » 
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« Ciò può essere 5 può anche benissimo 
darsi, cliè voi abbiate ragione di goder 
de’ momenti ciré vi restano , mentre sono 
per me avvelenati da funesti presagi. Ma 
ve lo ripeto , soggiunse egli mettendo la 
mano sul pugnale, ecco lo stromento che 
dar vi debbe la morte. » 

« Intanto , disse lord Mentcitb , voi 
avete fatto scolorire le belle rose che 
pinte stavano sulle gote della nostra po- 
vera Annetta : cangiamo dunque discor- 
so, mio caro Allan, ovvero occupiamoci 
di cose che intendiamo egualmente bene 
tutti e due, ed andiamo a vedere come 
vanno i nostri preparativi di guerra. » 
Andarono in fatti a raggiunger Angur 
col quale trovarono varj capi montanari, 
~i due Inglesi e il capitano Dalgetty ; e, 
nella discussione che indi ebbe luogo sulle 
misure militari clic meglio conveniva di 
prendere, Allan mostrò una forza di spi- 
rito, una chiarezza di raziocinio , una 
precisione di idee che lo ponevano in un 
aspetto ben diverso da quello sotto cui 
il si vide figurare sino a questo punto. 
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« .Già dato è il segno ^ son raccolti i duci, j 
j* Più che di ferro - , di Valore armati. » 
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Vjiii avesse passata questa mattina nel 
castello di Dacnlinvarach vi avrebbe ve- 
duta un’ unione di capi così affaccendati 
come pieni di coraggio. 

I diversi duci , che arrivavano 1’ uij 
dopo l 1 altro coi loro rispettivo seguitò^ 
il quale, abbencbè più o meno nume- 1 
roso , non era però che il solito loro 
corteggio da cui venivano eglino accom- 
pagnati ordinariamente nelle occasioni 
di pompa , e che componeva la loro guatf^ 
dia del corpo , salutarono il laird del 
castello e si salutarono alternativamente 
con un cordiale affetto o con un 1 altiera' 
circospezione , conforme alle relazioni di 
amicizia esistenti fra i rispettivi loro clan, 
od alle quistioni che avessero potuto a- 
vere gli uni Cogli altri. Ogni capo , per 
tenue eh’ esser potesse la sua importan- 
za , sembrava-- voler esigere dagli altri 
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la deferenza dovuta a un principe so* 
vrano indipendente , mentre i più gran- 
di , quelli la cui autorità era più este- 
sa , vedevansi dalla politica costretti ad 
accordar qualche cosa alle pretensioni 
di coloro il cui potere era assai più li- 
mitato, a fine di riunirne • sotto il loro 
stendardo il maggior numero possibile 
in caso di bisogno. Questa adunanza di 
capi rassomigliava molto a quelle anti- 
che diete dell 1 impero germanico > ove il 
menomo frey-graf ( barone ) che posse- 
deva uu castello situato su di uno ste- 
rile scoglio , e circondato da qualche 
centinajo di jugeri di terra, pi’etendeva 
agli onori dovuti al grado di principe 
sovrano, non che al diritto di sedere in 
mezzo ai dignitarj dell 1 impero. 

Il seguito d’ogui capo era stato allog- 
giato come meglio il permettevano le cir- 
costanze e le località , ma ognuno di loro 
aveva ritenuto seco il suo paggio , il quale 
lo seguiva come la sua ombra , pronto 
sempre ad obbedire a tutti gli ordini che 
gli potevano esser dati. 

L 1 esterno del castello offriva una scena 
singolare. I montanari venuti da isole , 
da valli e da differenti montagne , squa- 
dravansi ad una certa distanza con un 1 
aria di curiosità , di inquieta gelosia o 
di decisa malevolenza. Ma la più asser- 
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dante porzione di questa adunanza, al- 
meno per orecchi a ciò non avvezzi , era- 
no i sonatori di cornamusa che facevano 
gara di abilità. Cotesti guerrieri laee- 
ratori di timpani , ciascuno de’ quali a- 
veva la più alta opinione della superio-r 
rità del *suo clan e un’ idea sublime della 
sua professione , sonarono prima di tutto 
le differenti loro arie ognuno alla testa 
del loro clan. Finalmente , simile ai galli 
che y animati dali r ardor d’ azzuffarsi , 
si appressano 1’ uno all’ altro quando 
si odono cantare , i nostri musicanti , 
scuotendo i loro plaid e le loro sottane 
istessamente come i galli drizzano le 
loro penne , cominciarono ad avvici- 
narsi gli uni agli altri in maniera da 
dare ai loro confratelli una idea della 
propria capacità. Avanzandosi sempre 
vie maggiormente , e come sfidandosi a 
vicenda, ognuno sonava a tutta lena la 
sua aria favorita sul suo stromento, dal 
che nasceva un baccano talmente disso- 
nante, che un musico italiano, che fosse 
stato sepolto dieci miglia da ivi distan- 
te y sarebbe risuscitato fra mezzo ai morti 
per fuggire fin dove lo strepito di quella 
musica infernale non avesse potuto ar- 
rivare. 

Intanto i capi eransi radunati nella 
gran sala del castello. Tra questi tro- 
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vavansi i personaggi più rispettaLili dei 
paese de 1 montanari , alcuni attirativi dal 
loro zelo per la causa reale , ed il mag- 
gior numero dall’ odio loro contro il 
marchese d 1 Argyle , il quale , dacché ot- 
tenne tanta influenza nello stato, vole- 
va esercitare una specie di supremazia 
sui capi suoi vicini. Quest’ uomo di sta- 
to , avvegnaché dotato di grandi cogni- 
zioni , e considerabilmente potente , ave- 
va altresì de’ difetti che lo rendevano 
esoso agli altri capi montanari. La di- 
vozione eh’ egli ostentava era di un ca- 
rattere tetro e fanatico; la sua ambizio- 
ne sembrava insaziabile, e i capi subal- 
terni lo accusavano di nou esser nè ge- 
neroso nò liberale, bisogna aggiugnere a 
tutto questo che , quantunque monta- 
naro e discendente da una famiglia in 
cui il valore era ereditario e in cui ser- 
bossi mai sempre, Mac-Callmnrnore ( no- 
me eh’ ei portava nel suo paese ove i 
titoli erano sconosciuti ) era general- 
mente creduto più abile politico che va- 
lente guerriero. Egli e il suo clan era- 
no soprattutto l’oggetto dell’odio dei Mac- 
Donald e dei Mac-Léan , le due più po- 
tenti tribù dopo la sua, le quali , ab- 
bènché divise a motivo di antiche di- 
spute erano riunite per 1’ avversion loro 
contra i Campbell o figli di Diarnud , 
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nome che portava il clan , di cui era 
capo il marchese d’ Argyle o Mac -Cai- 
lummore. 

I capi ragunatisi in congresso rima- 
sero alcun tempo silenziosi , aspettando' 
che qualcuno spiegasse i motivi dell’a- 
duna mento. In line , nessuno prendendo 
la parola , uno de’ più distinti fra essi 
aprì la dieta dicendo : « Noi fummo qui 
convocati , Mac-Aulay, per deliberare 
sopra gli affari del re come pui'e su quelli 
dello stato ; brameremmo ora sapere chi 
ci spiegherà l 1 oggetto delle nostre deli- 
berazioni. » 

I mezzi oratorj non essendo il punto 
m cui Angur Mac-Aulay potesse mag- 
giormente brillare, pi’egò egli lord Men- 
leith di volersi incaricare di simile bi- 
sogna ; e il giovin conte avendovi ade- 
rito , spiegossi con molta dignità e mo- 
destia. 

« Io avrei desiderato , signori , disse 
e gli , che ciò che ho a dirvi vi fosse 
comunicato da persona più conosciuta 
nelle vostre contrade e che vi godesse 
di una reputazione solidamente stabili- 
Ma giacché trovomi incaricato di 
dirigervi la parola , annunzierò ai capi 
qui riuniti , che coloro che bramano di 
scuotere il disonorevol giogo, col quale 
il fanatismo si studia di aggravare il 
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loro collo , non hanno un istante a per- 
dere. I presbiteriani , o teste rotonde , 
ragunati intorno al loro Covenant , dopo 
aver fatta due volte la guerra al loro 
sovrano , e averne estorte tutte quelle 
concessioni ragionevoli o ingiuste che 
loro piacque ai pretendere $ dopo aver 
visto i loro capi ricolmi di favori e di 
dignità ; dopo aver pubblicamente di- 
chiarato , allorquando il re in seguito 
d’ un viaggio fatto in Iscozia era pros- 
simo a ripartire per 1’ Inghilterra , che 
egli se ne ritornava , re contento di un 
popolo contento ; senza motivo alcuno 
di lamenti ,• senza altro pretesto che dub- 
bj e sospetti disonorevoli pel re , e che 
non hanno in sé stessi il menomo fon- 
damento, hanno spedito in Inghilterra 
un’ armata numerosa in soccorso de’ suoi 
sudditi ribelli , controversia tanto stra- 
niera alla Scozia quanto le .guerre d'A- 
Irmagna. È fortuna però che 1' ardore 
che ha provocato un simile tradimento 
abbia accecato i capi , che hanno usur- 
pato il governo della nostra patria , sui 
pericoli ai quali gli esponeva * L' armata 
da essi spedita in Inghilterra , sotto gli 
ordini del vecchio conte di LeVen , era 
composta di quelle truppe veterane le- 
vate nelle ultime due guerre e che for- 
mavano le forze dell’ armata scozzese.,.. » 
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Il capitano Dul^etty, alzandosi di su- 
bito , interruppe 1 Y oratore per dire es- 
sere a sua conoscenza personale clic un 
gran numero di militari anziani , formati 
nella guerra d 1 Alemagna , trovavansi 
néll’ armata di Leven. Ma Allan , che 
era a lui vicino , tirandolo rozzamente 
pel braccio , lo obbligò a nuovamente 
sedersi , e ponendosi il dito su dal mento 
al naso , gli fece intendere , non senza 
qualche difficoltà , che avesse a starsi 
cheto. Il capitano guardollo con aria 
di disprezzo e di sdegno , ciò che non 
turbò menomamente la gravità del mon- 
tanaro; e lord Menteitb prosegui in que- 
sti sensi. - 

« Il momento è dunque favorevole. 

I buoni e leali Scozzesi possono ora dare 
a conoscere che i rimproveri fallisi re- 
centemente alla lc^o patria , non cadono 
che sopra un piccol numero di uomini 
sediziosi e turbolenti , i quali , per la 
loro ambizione e*pel loro amor proprio, 
vollero approfittare del fanatismo che , 
partendo dalla bigoncia di cinquecento 
energumeni , si è sparso qual torrente so- 

1 >ra la Scozia, lo lio ricevuto alcune 
ettere del marchese di Huntly nel nord, 
e mostrerolle partitamente a ciascuno di 
voi. Questo nobil signore , pieno di lesi- 
ti e a '>sai possente, è determinato di far 
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uso di tutti i suoi mezzi onde far tripn- 
fare la causa del re ; ed il conte di Sca- 
forlli è pronto egli pure a recarsi sotto 
le medesime insegne. Tengo altresì eguali 
notizie del conte d’ Airly e degli O’Gilvi 
del conte d’Angur, nè dubito punto che 
essi non montino quanto prima a cavallo 
cogli Hay , co 1 Leith , coi JBurnet ed 
altri gentiluomini leali che formeranno 
un coi-po più che bastevole per tenere 
a freno le leste rotonde del Nord , cui 
essi hanno già dato prova del loro va- 
lore ponendole in piena fuga nel famoso 
incontro , conosciuto sotto il nome di 
trotto di Turijf. Al mezzodì del Fcrlh 
e del Tay , il re conta un gran numero 
di amici , i quali , malcontenti delle tasse 
che loro vengono imposte , de’ giuramenti 
clic sono costretti dì fare, e delle leve 
d' uomini che da es^ si esigono , non 
aspettano ohe un sanale per prender 
le armi e per reprimere la tirannia dei 
Parlamento e 1’ insolenza inquisitoriale 
de’ ministri presbiteriani. Douglas, Tra- 
quair , Roxburg , Hume , tutti affezio- 
nali alla causa del re , contrabbi lance- 
ranno nel mezzodì il credito de 1 parti- 
giani del Covenant , e. due uomini di- 
stinti pel loro grado e per la loro na- 
scila , presenti in questa adunanza , ed 
■ , ^pressamente venuti dal settentrione dtl- 
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l’ Inghilterra ci assicureranno dello zelo 
de 1 conti di Cumberland, di Westmore- 
land e do Northumberland. Che mai op- 
por potranno le teste rotonde agli sforzi 
di tanti gentiluomini prodi e generosi ? 
Miserabili reclute , alcuni operai e po- 
chi villani. Fra i capi montanari , quali 
son quelli che abbracceranno la causa 
dei presbiteriani ? Un solo si potrà ci- 
tarmene , tanto conosciuto quanto odio- 
so. Ma può esservi un uomo il quale , 
gettando lo sguardo all’ intoi’no cu que- 
sta sala , e ravvisandovi la possanza , il 
valore e la lealtà dei capi che ci sono 
radunati, posSa dubitare un solo istante* 
che le forze di cui può disporre Mac- 
Callummore non vengano sul momento 
annichilate ? Debbo altresì dirvi che tanto 
il danaro che le munizioni necessarie per 
l’armata che si tratta di porre in piedi,- 
tutto è in pronto , e che ufficiali eli pri- 
mo merito , i quali acquistaronsi nelle 
guerre straniere una esperienza consu- 
mata , 1’ uno de’ quali sta in questo mo- 
mento innanzi ai vostri occhi , si sono 
incaricati di instruire le nuove reclute 
che sarà necessario di levare. » 

Qui Dalgetty si alzò e girò lo sguardo 
tutto all’ intorno della sala, in atto di 
dire : Osservate , signori , io son quel 
desso ! 

V Off. di Fort. T.I. 7 
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a Un corpo di truppe ausiliarie d'Jr- 
landa , proseguì lord Menleith , che il 
conte d’ Antrira spedisce da Ulster , ese- 
guì il suo sbarco , si impadronì del ca- 
stello di Mingarry mediante il soccorso 
del clan di Mac-Ronald , e a dispetto 
di tutti gli sforzi di Mac-Callummore , 
trovasi in questo momento in marcia 
per recarsi a Darnlinvarach. Ora non 
mi rimane altro, o signori, che di pre- 
gare i nobili capi che mi ascoltano a 
porre in obblio tutte le passioni secon- 
darie , a riunire i loro sforzi per la causa 
comune , a dare ne’ rispettivi loro clan 
il segnale della pugna , ed a radunare 
tutte le loro forze con tanta celerità che 
non lasci ai nostri nemici nè i mezzi di 
far preparativi contro di poi , nè il tem- 
po di riaversi dal terrore che loro in- 
spirerà il primo suono della guerriera 
cornamusa. In quanto a me, sebbene nè 
il mio potere , nè le mie ricchezze non 
mi pongano nel primo ordine della no- 
biltà di Scozia , sento però quello che 
debbo alla dignità di un antica e ono- 
randa casa, e dedico la mia vita , le mie 
sostanze all’ esito della causa che ab- 
braccio. Ne faccia altrettanto ognuno 
di voi , e ci meriteremo i ringraziamenti 
del nostro re e la riconoscenza della po- 
sterità. » 

~ l. V . . j 1 
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I reiterati applausi che seguirono que- 
sto discorso provarono al conto die l'o- 
pinione generale andava d’accordo colla 
sua. Però nessun capo prendeva la pa- 
rola e tutti si guardavano a vicènda , 
come fosse rimasto addietro qualche pun-- 
to importante da discutere. Ognuno di 
loro parlava sotto voce co 1 suoi vicini : 
finalmente uno fra essi , rispettabile pe’ 
bianchi suoi capegli , avvegnaché non 
fosse che un capo di secondo ordine , 
alzossi e rispose in questi termini a lord 
Menteith. 

« Voi avete parlato bene, Menteith , 
gli diss* egli , e certamente non è fra 
noi un solo nel cui cuore non ardino a 
guisa d’ inestinguibil fiamma i medesimi 
sentimenti. Ma non è soltanto la forza 
che vince le battaglie : la testa del ge- 
nerale decide della vittoria egualmente 
come il braccio del soldato. Chi sarà 
dunque colui che innalzerà la bandiera 
a cui d’ intorno voi ne invitate a radu- 
narci ? Potrebbesi mai credere, che noi 
avessimo ad arrischiare la vita de’ nostri 
figli , ad avventurare il fiore de 1 nos ri 
concittadini , senza sapere sotto gli or- 
dini di chi avranno essi a combattere? 
Ciò sarebbe lo stesso che condurre al 
macello coloro cui le leggi diviue e u- 
mane ci ordinano di proteggere. Ov’ è 
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i ordine del sovrano in virtù del quale 
i fedeli suoi sudditi sono chiamati al- 
l 1 anni? Per semplici e rozzi che ci si 
creda, noi conosciamo le leggi della guer- 
ra siccome quelle del nostro paese , e 
non faremo alcun passo che intorbidar 
possa la pace generale , senza i comandi 
espressi del re, e senza avere un capo 
che degno sia di comandarci. » 

« E dove troverete voi questo capo , 
disse un altro montanaro , quando non 
sia il rappresentante dei lord delle iso- 
le , la cui famiglia godette sempre del 
diritto di comandare tutti i nostri clan 
insieme uniti ? E chi potrà mai aspi- 
rare a questo titolo } se non Yich-Ali- 
ster More ? » 

« Convengo , disse un altro capo con 
qualche veemenza , che il rappresentante 
dei lord delle isole avrebbe il diritto di 
comandarci ; ma io nego che Vich-Ali- 
ster More sia cotesto rappresentante. 
Ove egli pretendesse di esser riguardato 
come tale , m’ avrebbe in prima a pro- 
vare essere il sangue suo più rosso del 
mio. » 

« Questo è ben facile , rispose Vic- 
Alister More , portando la mano sulla 
sua claymore. » 

Lord Menteith loro si frappose, e scon- 
giurolli a non dimenticare che gli inte- 
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ressi della Scozia , la libertà del loro pae- 
se , la causa del loro re dovevano pre- 
ferirsi a tutte le dispute sul loro san- 
gue e sulla rispettiva loro nobiltà. Varj 
capi , che non si curavano di esser sotto 
gli ordini di alcuno de’ due concorren- 
ti , unirono i loro sforzi a quelli del— 
l 1 onorevole lord 5 ma nessuno spie^ossi 
con maggior energia del celebre tvan 
d’ Hu. * 

« Io giungo dalle rive de’ miei laghi, 
disse egli , come il torrente che preci- 
pita dalle montagne 5 e in quella guisa 
appunto che esso non rimonta verso la 
sua sorgente , io non farò mai un passo 
retrogrado. Egli non è coll’ occuparci 
delle proprie nostre pretese che noi ser- 
viremo la nostra patria , il nostro re. 
Il mio voto sarà pel generale che verrà 
nominato dal sovrano , e che , fuor di 
dubbio , possederà le qualità necessarie 
per esser degno di comandare ad uomini 
come noi. Conviene eh’ ei sia di alta 
nascita , senza di che noi ci avvilirem- 
mo servendo sotto i suoi ordini j sag- 
gio debb’ essere e sperimentato , altri- 
menti la sicurezza de’ nostri concittadini 
sarebbe in pericolo } ed è mestieri che 
sia il più bravo de’ bravi ^ affinchè noi 
gli prendiamo affezione , e che unisca la 
fermezza alla prudenza onde conservare 
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fra noi l’unione e la eoa cor di a. Men- 
teith , ci potreste voi dire ove troveremo 
noi un simile generale? » 

« Non è d’uopo andar ben lungi in 
traccia di lui , disse Allan Mac-Aulay ; 
egli vi sta dinanzi , ed eccolo , soggiuse 
battendo sulle spalle di Anderson che 
- tenevasi ritto di dietro a lord Menteith.» 
La sorpresa dell’adunanza manifestossi 
con un profondo silenzio; tutti gli sguar- 
di si rivolsero ad Anderson , e questi , 
sbarazzandosi di un gran mantello che 
copriva in parte il suo volto , ed avan- 
zandosi alla prima fila , disse: « Signo- 
ri , non era mia intenzione di starmi 
lungo tempo spettatore silenzioso di que- 
sta interessante scena ; ma 1’ ardor del 
mio amico mi obbliga a farmi conoscere 
un po’ più tosto che non l' avrei voluto. 
Quanto io potrò fare pel servigio del 
re proverà se degno son dell’onore che 
mi viene accordato con questa commis- 
sione. Esso è un ordine munito del gran 
sigillo dello stato , che incarica James 
Graham , conte di Monlrose , di assu- 
mere il comando delle forze che ragù- 
nar si denno in Iscozia pel servizio di 
sua maestà. 

Unanimi e prolungati applausi riso- 
narono tosto in tutta l’adunanza. In fatti, 
il conte di Montrose era forse 1’ unico 
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uomo cui quegli ^orgog.1 os ^ L e- 

avrebbero acconsentito d conlro 

reditario e .«ete»to suo ^ una 

« r rch :! Se c h’ condurrebbe contro 

lusinghiere stanze d, 

un successo felicissimo. 
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CAPITOLO IX. 


■« Questa trama , miei siguori r 
» Ve Jo dico brevemente, 

» È una trama sorprendente, 
a Delle trame la miglior ». 

Shakespeare. 


Dopo aver dato sfogo per alcuni mo- 
menti ad una strepitosa gioja , si chiese 
silenzio onde udir la lettura della com- 
missione reale j e tutti i capi , che sino 
a quel punto avevano tenuto in testa la 
loro berretta adorna d’ un pennacchio , 
pel motivo probabilmente che nessuno 
esser voleva il primo a cavarsi la sua , 
ad un medesimo istante si scoprirono il 
capo per rispetto agli ordini del re. La 
commissione era concepita nei termini 
piti onorifici. Essa dava la facoltà a Ja- 
mes Graham conte di Montrose di chia- 
mare all armi i sudditi del re in Isco- 
zia , affiue di spegnere il fuoco della ri- 
bellione che vi avevano acceso alcuni 
traditori e sediziosi, avendo in cotal guisa 
rotta la pace conchiusa fra i due regni, 
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e rincorsa la pena di prevaricazione. Essa 
ingiungeva a tutte le autorità di obbe- 
dire a Monlrose e di soccorrerlo nella 
sua impresa \ dava a lui il diritto di 
far proclami , di emanar ordini , di ri- 
compensare , di punire , di far grazia , 
di privar d’ impiego e di nominare i go- 
vernatori e i comandanti. In fine gli 
conferiva i più estesi poteri che un mo- 
narca abbia mai accordato a nessuno 
• dei suoi sudditi. 

T erminata questa lettura, nuovi applau- 
si annunziarono l’unanime approvazione 
dei capi e l’intera loro sommissione ai 
voleri del re. Ricevuti che ebbe questi 
onorevoli attestali della generale soddis- 
fazione, Montrose rivolse il discorso par- 
ti tamente a ciascuno de’ capi. Ei ne co- 
nosceva già di persona i principali ; ma 
non tralasciò pure di parlare a quelli di 
secondo ordine j e avendo loro mostralo 
essere egli ben istruito della storia , de- 
gli interessi e della situazione de’ rispet- 
tivi loro clan , cattivossi la loro bene- 
volenza y e fece conoscere che da lungo 
tempo si andava preparando ad assumere 
il posto che occupava, studiando il carat- 
tere e i costumi di quei montanari. 

> Mentr egli s’ interteneva in questi atti 
di cortesia, gli espressivi suoi lineamenti 
e la dignità del suo contegno facevano 
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un forte contrasto coll’ umile suo vesti- 
mento. Montrose aveva una di quelle fì- 
souomie in cui , chi le osserva , nulla , 
a primo lancio, vede di straordinario , 
ma che , più si guardano , più generano 
ammirazione. Egli era di mezzana sta- 
tura , tutto il suo corpo però era in per- 
fetta proporzione , robustissimo , e capace 
di sopportare ogni fatica. Aveva un tem- 
peramento di ferro, e ne ebbe d’uopo nelle 
sue campagne che cominciale avca sot- 
tomettendosi a tutti i doveri di semplice 
soldato. Conosceva perfettamente qualun- 
que esercizio militare , nè era meno abile 
in tutte le arti della pace , e possedeva 
una certa quale disinvoltura, che, una 
volta acquistata , serve in tutte le cir- 
costanze della vita. I lunghi suoi bruni 
capelli , divisi al di sopra della fronte, 
secondo T uso de’ realisti di una nascita 
distinta , candeggiavano sulle sue spalle 
leggiadramente inanellati , una ciocca dei 
quali, scendendo dueo tre pollici più bas- 
so che il restante , provava aver egli 
adottato quella moda , contro la quale 
era piaciuto ad un ministro puritano, il 
signor Prynne , di scrivere un volumi- 
noso trattato. 

I suoi lineamenti erano tali da interes- 
sare più presto pel carattere di cui era 
egli rivestito, che per la loro regolarità: 
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ma un naso aquilino , un occhio "vivo 
c ben tagliato, un colore animato com- 
pensavano i difetti che rimarcar potevansi 
in qualch’ altra parte del suo volto ; di 
modo che ì’ impressione ch’ei faceva era 
generalmente a lui favorevole. Ma co- 
loro che il vedevancr allorquando 1’ ani- 
ma sua tutta passava ne’ suoi occhi pieni 
d'energia e avvampanti del fuoco del suo 
genio ; coloro che parlar 1’ udivano colla 
profondità del talento , coll’ eloquenza 
della natura , formavansi un’ opinione , 
anche della sua forma esteriore , molto 
piu favorevole che quelli che non cono- 
scevano che i suoi ritratti. Tale si fu 
almeno 1 effetto ch’ei produsse sopra ogni 
capo de’ montanari , i quali , simili a tutti 
gli uomini non interamente inciviliti , 
attaccavano non poca importanza ai van- 
taggi esteriori. ' r ;! A t 


'fella conversazione eh’ ebbe luogo in 
seguito , Montrose narrò i pericoli che 
già avea incontrati per l’impresa che si 
trattava di eseguire. .Egli aveva prima 
di tutto ^perato di entrar nella Scozia 
alla testa eli un corpo di realisti ch’eransi 
radunati nel nord aell'Inghilterra in con- 
seguenza degli ordini del marchese di 
Newcastle ; ma giammai gli Inglesi non 
avevano voluto oltrepassar le Pontiere, 
« questa piccola armata si era quindi 
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sbandata. Il ritardo che in seguilo aveva 
provato lo sbarco del corpo irlandese del 
conte di Antrixn era stato cagione di nuo- 
vi ostacoli 5 ed essendogli Successivamente 
falliti -varj suoi piani y era stato costretto 
di travestirsi onde passare per le basse 
terre, nel qual disegno era stato ajutato 
dal suo amico e parente il conte Men- 
teitli. Ma come mai .Allan Mac-Aulay 
T avesse conosciuto , era , diceva egli , 
ciò che non poteva spiegare. Coloro che 
attribuivano ad Allan il dono di seconda 
vista sorridevano con un aria misteriosa^ 
Allan si contentò di far osservare che 
non era cosa sorpren dente cbe il conte 
di Montrose fosse conosciuto da migliaj.a 
di persone a lui ignote. 

« Sull’ onore d’ un cavaliere, milord, 
disse Dalgetty , trovata finalmente T oc- 
casione di prender parte alla conversa* 
zione, io sono superbo e avventurato di 
poter sguainar la sciabola sotto gli ordini 
ai vostra signoria.- Bandisco dal mio cuo- 
re qualunque animosita, qualunque astio, 
qualunque rancore aver potessi contro 
Allan Mac-Aulay -, gli perdono 1’ avermi 
ieri gettato all’ ultimo posto della tavola. 
Per verità egli ha così ben parlato in 
o<rgi , ha talmente provato lui essere in 
pieno e intero possesso della sua ragione, 
che io aveva risoluto di non accordargli 


que 1 privilegi che dovuti non sono die 
alla follia ma , giacché egli non mi vo- 
leva far cangiar posto che per onorare 
il conte di Montrose , il futuro mio ge- 
nerale in capo , riconosco in faccia a tutti 
che una tale preferenza era giusta , e 
saluto Allan di tutto cuore qual uomo 
che vuol esser suo buen camarada. » 

Dopo questo discorso , che non fu nè 
udito nè inteso , prese egli la mano d* Al- 
lan , senza levarsi la sua manopola , e 
la strinse fortemente $ e quegli , per non 
restarsi al di sotto in materia di civiltà, 
serrogli la sua con tanta forza , come se 
fosse stata fra la tanaglia di un magnano, 
sì che il ferro della manopola ne rimase 
ammaccato. 

Il capitano Dalgetty avrebbe probabil- 
mente riguardato qual nuovo affronto co- 
testo equivoco segno d’amicizia , se, men- 
tre sofhava scuotendo la mano , non ne 
fosse stato deviato dalla voce di Montrose 
che lo chiamò. 

« Capitano Dalgetty, voglio dire, mag- 
gior Dalgetty , mi si reca la notizia in 
' questo momento che gl’irlandesi che de- 
vono ricever lezioni dalla vostra sperien- 
za , non trovansi ora che a qualche lega 
da qui. » 

« I cacciatori che ho mandato ne’ho- 
schi , disse Angui- , onde riportarne della 
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selvaggina per 1’ onorevol compagnia , 
hanno risaputo che si era veduta in 
marcia una truppa numerosa di stranieri 
che non parlano nè la nostra lingua , 
nè quella degli Scozzesi. Essi sono ar- 
mati e condotti , a quanto si dice , da 
Alaster Mac-Donald , comunemente chia- 
mato il giovane Colkitto. » 

« Saran senza dubbio le nostre genti, 
disse Montrose. Bisogna che ci affrettia- 
mo a spedir loro persone che possano 
servire ad esse di guida, e fornirle di 
quanto ponno aver d’uopo. » 

« Quest’ultimo punto non sarà già il 
più facile ad effettuarsi , disse Angur > 
poiché , per quanto mi si assicura , ad 
eccezione di un picciol ninnerò di mo- 
schetti e di poche munizioni , essi sono 
sprovvisti di tutto ciò che è necessario 
ad un’armata; non hanno nè danaro, 
nè scarpe , e sono mezzo nudi. » 

« Questo è ciò che era inutile di ma- 
nifestare così apertamente , disse Montro- 
se; del resto 1 puritani di Glascow ci 
forniranno di eccellente panno allorché 
noi scenderemo nelle basse terre; e se 
i loro ministri son giunti a persuadere 
le vecchie donne de’ borghi di Scozia 
di dar le loro tele per far delle tende 
pe* loro soldati , io spero che la mia elo- 
quenza potrà pure determinarle a rinno- 
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vare un tal dono patriottico , e decidere 
quei birbanti de’ loro mariti ad aprirci 
le loro bórse. » 

•« Rispetto alle armi , disse il maggior 
Dalgetty ( così lo chiameremo d’ora in- 
nanzi ) , se vostra signoria permette ad 
un vecchio militare di palesare i suoi 
pensieri , basta che un terzo de’ soldati 
porti il moschetto $ la mia arma favo- 
rita pegli altri sarebbe la picca , arma 
eccellente così per sostenere una carica 
di cavalleria , come per isbaragliare un 
battaglione d’ infanteria. Qualunque fer- 
ra jo è capace di mettere in ordine cento 
punte di picche al giorno , e non può 
mancar di legni per farne le respettive 
aste. Io non credo di andare errato col 
dire che un battaglione di picchieri , 
allestiti alla foggia del leone del Nord , 
dell’ immortale Gustavo , sconfiggerebbe 
la famosa falange macedone , di cui lessi 
le imprese quando era al collegio di Ma- 
reschal ad Aberdeen. In oltre, io sono 
in istato di dimostrarvi» ... . » 

La dissertazione del maggiore sulla 
tattica militare venne interrotta in questo 
momento da Allan Mac-Aulay , il quale, 
essendo uscito un istante , rientrò gri- 
dando : « Silenzio ! Fate posto ad un 
ospite la cui presenza non era nè attesa 
nè desiderata. » 
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Non sì tosto aveva egli pronunciate 
queste parole , ed ecco la porta della 
sala si riaperse, e vi si vide entrare un 
uomo coi capelli Ligi , alto di statura , 
con un contegno imponente , e la cui 
aria dignitosa , frammista ad orgoglio , 
annunziava 1’ abitudine di comandare. 
Gettò egli su i capi radunati uno sguardo 
torvo e poco meno che minaccioso. I 
principali fra di essi glielo resero con 
un 1 occhiata di sprezzante indifferenza j 
ma agevol era il conoscere che alcuni 
capi inferiori , quelli specialmente le cui 
possessioni erano attigue ai dominj del 
marcteesè— d’ Argyle , avrehhero deside- 
' rato essere in tutt’ altro luogo in quel mo- 
mento. 

« A chi fra voi , o signori , debb’io 
rivolgermi come al capo riconosciuto da _ 
questa adunanza? Forse , soggiunse egli 
con un tuono alquanto derisorio , voi 
non siete per anco d’accordo sulla scelta 
di colui che occupar dehhe un posto che 
sarà fuori di duhhio altrettanto onore- 
vole che pericoloso. » 

« Rivolgetevi a me, sir Duncan » disse - 
Montrose avanzandosi verso di lui. 

« A voi ? » rispose sir Duncan con 
un aria di sprezzo. 

« A me, ripetè Montrose; al conte di 
Montrose, se mai l’avete dimenticato.» 
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H Avrei avuto almeno qualche diffi-» 
colta a riconoscerlo sotto quegli abiti da 
staffiere 5 e sì che avrei dovuto calcolare 
che era necessaria una cattiva influenza 
tanto possente' quanto quella di vostra 
signoria , di un uomo riconosciuto qual 
perturbatore della pace d’ Israele , per 
lormare in questo castèllo una riunione 
d 1 uomini ingannali e sedotti. » 

« Mi servirò , onde rispondervi , sir 
Duncan , del gergo de’ vostri puritani. 
Io non ho già intorbidata la pace d’ Is^ 
raele , bensì la vostra e quella della vo- 
stra casa 5 ma lasciamo da b^nda un 
simile alterco che non riguardò che noi 
due parzialmente , e manifestateci quello 
che avete a dirne per parte di Argyle,, 
del quale voi siete indubitatamente 11 
messo. »->- . : 

a Sì, è in nome del marchese d’ Argyle, 
in nome del Parlamento di Scozia che 
io domando , conte Montrose , di essere 
informato de’ motivi che vi determinarono 
a tener questa adunanza. Se essa ha per 
iscopo dì turbare la tranquillità del 
paese , le relazioni di vicinanza e le leggi 
dell’ onore avrebbero dovuto impegnarvi 
a palesarne le vostre intenzioni. » 

« Per tal guisa dunque alcuni de’piu 
distinti capi delle montagne di Scozia 
non potranno riunirsi nella casa di un 
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comune amico , senza essere esposti ad 
una visita inquisì toriale? senza che si 
venga a chiedere ad essi il motivo della 
loro riunione? Quest’ è una cosa altret- 
tanto nuova che singolare in Iscozia , 
soggiunse egli rivolgendosi ai capi. Mi 
pare che i nostri antenati fossero avvezzi 
a radunarsi per partite di caccia , o per 
qualunque altro oggetto , senza chiederne 
la licenza al gran Mac-Callummore , e 
senza avere a renderne conto ad alcuno 
de’ suoi emissarj o dei suoi satelliti. » 

« Fu visto in Iscozia il tempo di cui 
parlate , disse un de’ capi le cui terre 
erano adjacenti a quelle del marchese 
d’ Argyle , e il si rivedrà ancora quando 
gli usurpatori delle antiche nostre pos- 
sessioni saranno ridotti a non esser che 
laird di Lochon, siccome Io erano i loi'o 
antenati , e che più non si stenderanno 
qual nube di locuste a divorare i nostri 
beni. » 

« Debbo io dunque credere , disse sir 
Duncan, che contra il solo mio nome, 
centra il clan dei Campbell si facciano 
questi preparativi, od abbiam noi a sof- 
frire unitamente a tutti i pacifici e tran- 
quilli abitanti della Scozia ? » 

u Prima che il laird d’ Ardenvohr pro- 
segua più oltre nell’ insolente suo for- 
mulario , alzossi un capo così parlando 
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con molta animosità , Lo io pure una 
domanda da fare a lui. È egli venuto 
in questo castello bastantemente provve- 
duto d’ uomini, per osar minacciarne ed 
insultarne? » 

« Signori , disse Montrose, io invoco 
da voi un po' di pazienza. Un uomo che 
ci vien mandato qual ambasciatore può 
tutto dire , ed La diritto ad un salvo- 
condotto ; ma giacché sir Duncan Cam- 
pbell è così incalzante, io lo informerò 
ben volentieri eh’ ei qui sta in mezzo ad 
un' adunanza di fedeli sudditi del re , 
da me convocata iu suo nome, coll’au- 
torità ed in virtù degli ordini speciali 
di sua maestà^ » 

w Andiamo dunque, io presumo, disse 
Duncan , ad avere una guerra civile in 
tutte le forme. Son già troppo vecchio 
nel mestiere dell’ armi per inquietarmi a 
questa notizia ; egli sarebbe stato più o- 
norifico pel conte di Montrose il con- 
sultare in simile occasione un poco me- 
no la sua ambizione ed un po’ più la 
tranquillità del paese. » 

« Chi sono quelli che hanno consul- 
tatoja loro ambizione e il loro interes- 
se, sir Duncan ? Coloro che hanno ri- 
dotta la Scozia nello stato in cui si tro- 
va , e che le hanno aperte delle piaghe 
che indispensabii rendettero il rimedio 
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terribile che a malincuore noi ci dispo-» 
niamo ad adoperare. » 

« E fra quelli di cui parlate , qual 
posto assegneremo noi ad un nobil conte 
che fu così grande partigiano del Cove- 
vant , che nel 1639 lu il primo a, passar 
la Tweed per batter F armata reale aliar 
testa del suo reggimento ? E non è egli 
forse ancoi' quel’ desso che in seguito , 
colla spada alla mano f fece sottoscrivere 
a favore del Covenant gli abitanti della 
città di Aberdeen? » 

« V’intendo, sirDuncan, rispose Mon- 
trose con moderazione } ma se , nella pri- 
miera mia gioventù, ho commesso quei 
falli di cui mi andate rimproverando ; 
se mi sono lasciato sedurre dagli insi- 
diosi discorsi d’ ipocriti colmi d’ ambi- 
zione , il mio pentimento può averne 
meritato il perdono. Eccomi qui pronto 
a versare in campo tutto il mio sangue 
onde riparare a’ miei errori $ e questo 
è quanto mai esiger puossi da un sem- 
plice mortale. » 

« Mi rincresce, milord, di dover fare 
al marchese d’Argyle un simile rapporto. 
Egli aveami in oltre incaricato , affine 
di prevenire i mali che ridondano sem- 
pre da una guerra fra montanari , di 
proporvi una tregua per F interno delle 
nostre montagne. La ScozfU è bastante - 
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metile grande per offrirci altrove de' cam- 
pi di battaglia senza che fra noi ci de- 
vastiamo reciprocamente i respettivi no- 
stri territorj . » 

« Quest’ è una proposizione pacifica, 
disse Montrose sorridendo con aria iro- 
nica , quale la si doveva attendere da 
un uomo , le cui azioni hanno sempre 
mai dimostrato , più che i suoi consigli 
e le sue intenzioni, eh’ egli è amico della 
pace. Però , ove si potessero fissare con 
giustizia e imparzialità le condizioni di 
questa tregua j ove potessimo avere una 
guarentia ( cosa , come vedete, indispen- 
sabile , sir Duncan ) che il marchese le 
eseguirà fedelmente ; in quanto a me io 
acconsentirei di lasciarci addietro la pa- 
ce, non volendo noi che portare avanti 
la guerra. Ma , sir Duncan , voi avete 
troppa pratica e troppa esperienza per 
credere che noi possiamo permettervi di 
rimaner più a lungo in questo castello, 
e di esserci testimonio delle nostre ope- 
razioni. Or vi si recheranno de’ rinlre- 
schi , dopo di che ritornerete a Inver- 
rary con un officiale che noi incariche- 
remo di convenire sulle condizioni di 
una tregua nelle nostre montagne , s’egii 
è pur vero che il marchese ne faccia se- 
riamente la proposizione. » 

Sir Duncan non rispose che con un 
saluto. 
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« Lord Menleilh , continuò Montrosc, 
volete avere la compiacenza di seguil e 
sir Duncan Campbell d’ Ardenvohr , men- 
tre noi ci stiamo a deliberare sulla scel- 
ta dell’ officiale che lo accompagnerà ? * 
Mac-Aulay poi mi permetterà di dar 
gli ordini perchè sir Duncan venga trat- 
tato conformemente alle leggi dell’ospi- 
talità. » 

« A questo veglierò io , disse Allan 
avanzandosi , io amo sir Duncan: egli mi 
lu già tempo compagno nelle afflizioni : 
io non T ho dimenticato. » 

« Conte Menteith , disse sir Duncan , 
mi duole assai di vedervi all’ età vostra 
impegnato in una impresa disperata , e 
prender partito per alcuni ribelli. » 

« Son giovane , è vero , rispose Men- 
teith , ma abbastanza vecchio peròHpèr 
distinguere la buona dalla cattiva cau- 
sa , la lealtà dalla ribellione. Quando si 
entra per tempo nel buon cammino, si 
ha la speranza di batterlo più a lungo. » 

<c E voi pure, mio caro Allan , disse 
sir Duncan stringendogli la mano ,- do- 
vremo noi alzar la sciabola 1’ un contra 
T altro, dopo di aver sì sovente combat- 
tuto insieme un nemico comune ? » 
Rivolgendosi allora ai capi : « Signori, 
loro disse , io veggo fra voi non pochi 
che godono tutta la mia affezione ; ed* 
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ho il più vivo rincrescimento in vedere 
che ritmiate ogni mediazione: Iddio, sog- 
giunse egli alzando gli occhi al cielo , 
sarà giudice de 1 nostri motivi e di quelli 
di coloro che sono i provocatori di que- 
sta guerra civile. » 

« Amen , disse Montrose. Noi ci sotto- 
mettiamo tutti a questo tribunale. » 

SirDuncan uscì accompagnato daAllan 
Mac-Aulay e da lord Menteith. 

« Oh ! quello è propriamente un vero 
Campbell, disse Montrose vcggendolo par- 
tire: Tutto promettere , e nulla mante- 
nere , è ciò che di essi da lungo tempo 
vien detto. » 

« Domando perdono , milord , disse 
Evan d'Hu , abbenchè nemico ereditario 
dei Campbell , io ho sempre conosciuto il 
laird d’Ardenvohr qual valoroso guerrie- 
ro , onesto in tempo di pace , e saggio 
nei consigli. » 

« Non ignoro, disse Montrose, che il 
personale suo carattere meriti 1 elogio 
che voi ne fate ; ma egli non parla adesso 
che come l’ organo e 1' interprete del suo 
capo, il marchese, il quale è il più lalso 
di tutti gli uomini che abbiano giammai 
esistito. Mac-Aulay , diss’ egli sotto voce 
a] suo ospite, temendo io che gli artifi- 
ziosi discorsi di Duncan non producano 
qualche impressione sull’ inesperienza di 
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Menleitli, o sulle disposizioni singolari 
di vostro fratello, non sarebbe mal fatto 
di mandar , là ove sono., de’musicanti , 
onde impedire eli 1 egli non gli impegni 
in una particolar conferenza. » 

a De 1 musicanti ? rispose Angur ; io 
non ne ho altri che il mio sonator di 
cornamusa , e ancor esso può a mala pe- 
na l’espirare , tanto sì trova sfiatato per 
aver gareggiato co 1 suoi confratelli ; ma 
vi manderò Annetta Lyle colla sua ar- 
pa. » Ciò detto , uscì un istante per an- 
dare a dar gli ordini a tal uopo. 

In questo mezzo una quistione molto 
calda venne intavolata sul proposito della 
scelta da farsi di un messo per accom- 
pagnare sir Duncan a Inverrary. Una 
simile proposizione non la si jioteva fare 
ai principali capi , avvezzi a credersi e- 
guali a Mac-Callummore , e coloro che 
non avevano questo medesimo pretesto 
erano per nulla tentati di assumersi una 
tale missione. Si sarebbe detto che In- 
verrary era la valle di Giosafat, tanta 
era la ripugnanza che ciascuno mostrava 
nel doversene approssimare. Dopo un 
lungo titubare, si dovette finalmente da- 
re il motivo di una simile antipatia , e 
dichiarossi che, qualunque fosse il mon- 
tanaro che si incaricasse di 
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more, quest 1 ultimo conserverebbe in 
petto la memoria di una tale offesa , e 
non mancherebbe di trovar tosto o tardi 
il mezzo di farnelo pentire. 

In un simile imbarazzo , Montrose , 
il quale non vedeva in quella proposi- 
zione di tregua che un mero stratagem- 
ma di Argyìe , quantunque non avesse 
osato di rigettarla puramente e sempli- 
cemente in presenza di coloro che ave- 
vano maggior interesse perchè fosse ac- 
cettata , risolvette di confidare a Dal- 
getty questa onorifica ma perigliosa in- 
cumbenza; e affine di indurlo ad accet- 
tarla , gli fece osservare che egli non 
aveva nelle montagne nè clan nè posses- 
sioni sulle quali Àrgyie potesse far ca- 
dere la sua vendetta. 

« Ma s 1 io non ho nè clan nè dominj , 
disse Dalgetty, tengo però un collo su 
cui non vorrei, per tutti i santi, ch’egli 
facesse piombare la sua vendetta. Cono- 
sco più di uri caso in cui un onorato 
ambasciatore venne appiccato quale spio- 
ne. Gli stessi Romani non trattarono 
troppo gentilmente i deputati che furo- 
no ad essi spediti in occasione dell’ as- 
sedio di Capua , abbenchè mi ricordo 
che si contentarono di mozzar loro sol- 
tanto il naso e le mani, e di cavar loro 
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gli occhi ; ma io poco mi curo di simili 
bagattelle. » 

« Sull’onor mio^ maggiore, disse Mon- 
trose , se mai il marchese , in onta allo 
leggi della guex*ra , vi facesse qualche 
insulto , io ne farei una sì tremenda ven- 
detta che la fama ne risonerebbe in tutt^ 
la Scozia. » f-.J 

« Veramente la consolazione sarebbe 
assai meschina , rispose Dalgettyj ma non 
importa, Coragieì come dice lo Spagnuo- 
lo. Standomi a cuore la terra promessa^ 
il dominio di Drumtwacket , mea pau- 
serà regna , così dicevamo al collegio di 
Mareschal, io m* incarico della missione 
di vostra eccellenza , sapendo che un ca- 
valier d 1 onore deve, sempre obbedire agli 
ordini del suo generale a risico di perire 
o di sciabola o di forca. » 

« Coraggiosamente bene risoluto ! dis- 
se Montrose. Ora mi seguite j io vi darò 
le debite istruzioni , e vi informerò dei 
patti a’ quali potremmo conchiudere una 
tregua per 1’ interno delle nostre mon- 
tagne, » 

Qui non affaticheremo i nostri lettori 
colle particolarità di queste istruzioni ; 
esse erano concepite in modo evasivo , 
qual sembrava esigerlo una proposizio- 
ne cui Montrose opinava ùon essere stata 
fatta che per guadagnar tempo. Termi- . 


nato che ebbe di spiegare a Dalgetty le 
sue intenzioni, questi, ritirandosi, gli fece 
il saluto militare alla porta della stanza , 
quando Montrose gli le’ cenno di rien- 
trare. » 

« Io presumo , gli disse , ch’io non 
abbia ad aver bisogno di ricordare ad 
un officiale che ha servito sotto il grande 
Gustavo, che un messo, nelle circostanze 
in cui voi andate a trovarvi , non debbe 
limitarsi ad eseguire a puntino le sue 
istruzioni , e che il suo generale si a- 
spetta a ricever da lui , al suo ritorno , 
qualche rapporto sullo stato degli affari 
del campo nemico , per quanto gli sarà 
possibile di assicurarsene: in una parola, 
maggiore , bisogna che procuriate di ben 
aprire gli occhi. » 

« Ah , ah ! eccellenza, rispose Dalgetty 
dando a’ suoi duri lineamenti una inimi- 
tabile espressione di malizia e d’ intelli- 
genza : se non mi si mette la testa in 
un sacco , ciò che praticar vidi con ono- 
revoli officiali sospetti d’intenzioni a poco 
presso simili a questa, vostra eccellenza 
può contare sopra una relazione esattis- 
sima di tutto quanto Dugald Dalgetty 
avrà visto e udito , quand’ anche si trat- 
tasse di dirvi quante arie sonano le cor- 
namuse di Mac-Callumore e quante ri- 
ghe vi sono sulla stoffa del suo plaid e 
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delia sua gonnellina , nella supposizione 
però di’ egli vesta come tutti i suoi de- 
• gai capi. » 

a Benissimo, rispose Montrose 5 addio, 
maggiore: è modo di dire che il peusie* 
re di una signora ti’crvasi sempre espresso * 
nel postscriptum delle sue lettere: riflet- 
tete adunque che in simil guisa la parte 
più importante della vostra missione con- 
siste appunto nelle ultime istruzioni che 
or ora vi ho dato. » 

Dalgetty gli fe 1 cenno, con una nuova..' 
smorfia, che lo intendeva perfettamente , n 
e ritirossi onde porre lui e il suo ca- 
vallo in istato d’ intraprendere il loro 
viaggio, vettovagliando bene in preven- 
zione i magazzini, 

Alla porta della scuderia, giacché le 
prime sue cure erano sempre per Gu- 
stavo , egli trovò Angue MacrAulay e 
sir Miles Musgrave che avevano in quel 
punto fatta una visita al suo bucefalo, e 
ohe , dopo averne enumerati i pregi, si 
accordarono ad impegnare il maggiore a 
non condurre sì preziosa bestia in un 
viaggio che esser doveva assai faticoso. 
Àngue gli dipinse co’ più spaventevoli 
colori lo stato delle strade, o a meglio 
dire de’ sentieri quasi impraticabili cui 
era uopo seguire attraverso i boschi in 
tutta la contea d’Argyle , le misere car 
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panne in ciii sarebbe costretto di passar - 
la notte , e dove il suo cavallo non po- 
trebbe trovar foraggio e sarebbe ridotto 
a pascersi di poche disseccate eriche , di 
modo che , quando bene resister potesse 
a sì disastroso pellegrinaggio , ne ritor- 
nerebbe il povero Gustavo incapace di 
più servire un militare. 

L’ Inglese confermò con gravità tutto 
quanto aveva detto il suo amico , e giu?- 
rò di darsi al diavolo in anima d in cor- 
po se non avesse riguardato qual atto 
di piena demenza il solo progetto di con- 
durre in una simile spedizione un caval- 
lo al quale si fosse attaccato il più pic- 
colo valore. 

Dalgetty gli stette ad osservar l’un dopo 
l’altro come fosse in istato di perplessità.— 

« Che mi consigliate dunque di fare in 
simile circostanza? » loro domandò egli. 

« Per la mano di mio padre , disse An- 
gui’, se voi volete confidarmi la cura 
del vostro cavallo , potete esser certo che 
sarà nutrito e regolato come merita , e 
che lo troverete al vostro ritorno così li- 
scio come una cipolla colta nel butirro. 

« Oppure, disse sir Miles Musgrave, 
se questo degno cavaliere volesse spro- 
pviarsene a un prezzo ragionevole , io 
tengo ancora una porzione de’ miei can- 
dcllieri d’ argento che salta nella mia 
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borsa , e sono pronto a farla passare 
nella sua. » 

« Che è quanto dire , miei onorabili 
amici , disse Dalgelty guardandoli con 
un’ aria di comica perspicacia , che voi 
non sareste malcontenti di aver qualche 
ricordo del vecchio militare, dato e non 
concesso il caso in cui prendesse vaghez- 
za a Mac-Callummore di farlo appiccare 
dinanzi alla pòrta del suo castello} e cer- 
tamente non sarebbe una piccola soddi- 
fazione per me in simile circostanza , di 
lasciar mio erede un nobile e leale ca- 
valiere qual si è sir Miles Musgrave , 
od uno stiraabil capo di clan come il no- 
stro eccellente ospite. » 

Ambidue si affrettarono a protestare 
che nulla era di ciò più lontano dalla 
lor mente , ed insistettero con maggior 
forza che mai sul cattivo stato delle stra- 
de. Angui* Mac-Aulay ritogli i nomi bar- 
bari di una quantità di boschi , di sco- 
gli e di precipizj che avrebbe ad incon- 
trare nel suo cammino ; e il vecchio Do- 
nald , che giunse in quel momento , con- 
fermò le asserzioni del suo padrone , al- 
zando al cielo occhi e braccia , e scuo- 
tendo la testa ad ogni parola che pronun- 
ziava il laird. Ma nulla di tutto questo 
fece impressione sull’impassibile maggiore. 

« Miei rispettabili amici , disse loro , 
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Gustavo non è novizio ne’ viaggi j ogìi 
è incallito nelle fatiche ; vide le montagne 
della Boemia, e in santa pace di quelle 
di cui il sig. Angur fa una cosi terribile 
dipintura, confermata in tutto e per tut o 
da sirSMiles, che non le ha mai vedute, 
esse ponno ben paragonarsi alle piu ca i 
ve strade di tutta 1’ Europa. Con v, epe 
ohe sappiate di più , che il mio cavallo 
è dotato di un eccellente qualità , una 
qualità sociale. Egli è vero ch’ei non può 
bere nella medesima tazza clic io *, ma 
noi dividiamo insieme il nostro pane^ e 
dovunque se ne troverà, vi accerto c m 
non ne avrà diletto. Ma p,er troncar piu 
tosto questa discussione , miei cari amici, 
osservate di grazia il pala treno di «ir 
Duncan che sta là accanto al mio : guar- 
date come è pingue e pieno di salute. 
Ora, onde calmare le vostre inquietudini, 
dirovvi che , finché noi seguiremo la «tos- 
sa via, quel palafreno e il suo cavaliere 
mancheranno di viveri prima che ne man- 
chi Gustavo ed io. » , 

Ciò dicendo, riempi un’ampia misuia 
d’ avena , e la mise dinanzi al suo de- 
striero , il quale, nitrendo , drizzando e 
orecchie e battendo un piede alla vista 
del suo padrone , porgeva per tal modo 
la prova delle amichevoli relazioni esi- 
stenti fra loro , e non mise Locca alla 
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sua pietanza prima di avergli fatto le so- 
lite carezze lambendogli le mani e il vol- 
to ; ciò eseguito si diede a spedir la sua 
avena con una celerilà che dava a di- 
vedere esser quella una conseguenza delle 
sue abitudini militari. Il suo padrone 
dopo d’ averlo contemplato alcuni minuti 
con un’aria di compiacenza, gli disse: 

« Buon appetito , Gustavo ; ora debbo 
io pure andare a far le mie provvigioni 
per la campagna. » 

Ritirossi allora salutando con gravità 
Angur e sir Miles , i quali , dopo di es- 
sersi guardati alcun poco in silenzio, pro- 
ruppero a un tempo stesso in un gran 
scroscio di risa. 

« Il furbo farà nel mondo la sua car- 
riera , disse 1’ Inglese. » 

« Sì , rispose Angur , se gli sarà dato 
di trarsi dalle mani di Mac-Calluramore 
così facilmente come dalle nostre. » 

« Credete voi , disse sir Miles , che il 
marchese non rispetti nella sua perso- 
na il diritto delle genti e le leggi della 
guerra ?» - j ij' ? 

~ « Istessamente com’ io rispetterei un 

editto del Parlamento di Scozia, rispo- 
se. Mac-Aulay. Ma rientriamo in casa ; è 
tempo di raggiugnere la compagnia. » 
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CAPITOLO X. 


* Ove la cìvil guerra il brando impugna, 

» Ognun segue qual duce il suo capriccio , 
» E giustizia è per lui ciò che gli giova.» 


Shakespeare. 
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ìord Menteith e Allan Mac-Aulay ave- 
vano condotto sir Duncan Campbell in 
una camera appartata ove fu servilo di 
ogni sorta di rinfreschi. Sir Duncan co- 
minciò a rammemorare a quest’ ultimo 
una campagna, o, a meglio dire, una 
specie di caccia che avevano fatta assie- 
me contra i figli della notte , pe’ quali 
nudrivano ambidue un odio irreconcilia- 
bile ; ma non tardò guari a ritornare sul 
punto essenziale , ed a ricondurre la con- 
versazione sull’ oggetto del suo viaggio. 

Egli disse di esser profondamente af- 
flitto in vedere amici e vicini , che do- 
vrebbero sostenersi reciprocamente , por- 
tar le armi gli uni contra gli altri per 
una causa che così poco li riguardava. 
« Che importa ai capi de’ montanari , sog- 
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giunse egli , che trionfi il re piuttosto 
che il Parlamento? Non era egli meglio 
lasciarli dicifrar tra essi le loro diffe- 
renze senza prender parte e azione pei* 
alcun partito, intanto che i capi coglie- 
rebbero in questo tempo 1* occasione per 
istabilire la propria autorità in modo da 
porla in salvo dal partito dominante 7 
qualunque si fosse ? » 

Rammentò in seguito ad Allan Mac- 
Aulay che le misure prese sotto l’ ultimo 
regno onde conchiudere , come si dice- 
va , la pace fra i montanari di Scozia , 
erano alla fine de’ conti unicamente di- 
rette contro il potere patriarcale de’ loro 
capi ; e citò ad esempio lo stabilimento 
di quei coloni che vennero a stabilirsi 
nel Lewis , come facenti parte di un 

S iano a bella posta formato per intro- 
urre degli stranieri fra le celtiche tribù, 
distruggere a poco a poco le antiche 
loro usanze , e spogliarle dell 1 eredità 
de 1 loro padri; « e pure , soggiunse egli 
dirigendosi sempre ad Allan , si è per 
dare un’autorità dispotica al monarca il 
quale ha concepiti simili disegni , che 
tanti capi montanari attizzano la face 
della discordia , e sono in procinto di ri- . 
volger la spada contro i loro vicini, i loro 
alleati, i loro antichi compagni d’armi. » 

*. « Si è a mio Rateilo , disse Allan , si 
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è al rappresentante la nostra famiglia 
che il laird cV Ardenvolir deve indiri- 
gere queste sue rimostranze. Io sono , 
è vero , il fratello di Angur ; ma , in 
questa qualità, io non sono che il pri- 
mo de’ suoi vassalli 5 e 1* obbligo prin- 
ci pale che m’ impongono i legami del 
sangue , si è di dare agli altri l 1 esempio 
di una cieca obbedienza a 1 suoi ordini.» 

« La causa è d’ altronde molto più. 
generale di quello che sir Duncan Camp- 
bell sembra credere , disse lord Menteith, 
cui il bollente suo ardore non permetteva 
di tacersi in simile occasione: essa non 
riguarda già tale o tal altro clan , questa 
o quella colonia , i montanari o gli abi- 
tanti delle basse terre -, qui si tratta di 
Sii pere se noi continueremo a lasciarci go- > 
vernare dall’ illimitata autorità che si ar- 
roga una setta d 1 uomini a noi , sotto 
qualunque rapporto , non superiori , an- 
ziché sottometterci al naturale governò 
del principe contra del quale essi si sonò 
ribellati. In quanto all’ interesse peculiare 
dei montanari , prego sir Duncan di 
perdonare la mia franchezza ; ma assai 
chiaro mi sembra, che il solo vantaggio 
che deriverà dall’ attuale usurpazione sa- . 
rà 1’ ingrandimento di un solo clan , il 
quale già a quest’ ora per la smisurata 
sua possanza rompe un salutare equili- 
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brio che assicurava T independenza di 
tutti i capi di queste montagne. » 

« Non vi risponderò , milord, disse 
sir Duncan, perchè conosco i vostri pre- 
giudizj , e perchè so da qual sorgente 
provengono 5 ciò non di meno mi per- 
metterete eli 1 io vi dica die un conte di 
Menteith , trovandosi alla testa £di un 
ramo rivale della famiglia di Graham , 
avrebbe potuto, come fece uno de 1 suoi 
antenati , rifiutare di mettersi sotto tu- 
tela e di non aver altra opinione che 
quella che gli si vuol imporre, ed avere 
a scorno d 1 essere sottomesso agli ordini 
di un conte di Montrose. » 

« Indarno sir Duncan , ripigliò alte- 
ramente lord Menteith , indarno vi an- 
date adoperando onde ribellare la mia 
vanità contra i miei principi . Non fu 
egli forse il re che diede a 1 miei ante- 
nati il loro grado , il loro titolo ? E 
come potrei io dunque esser cotanto vile 
da patire che simili distinzioni mi sian 
d’ ostacolo a brandir l 1 armi per la causa 
reale sotto un guerriero assai di me piu 
degno di reggere il supremo comando ? 
Qual basso sentimento di gelosia potrebbe 
non cedere all 1 onore di servire sotto gli 
ordini del più intrepido , del più gene- 
roso , del più leale degli Scozzesi ? » 

« Peccato , disse il vecchio cavaliere, 
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che non possiate aggiungere a tanti elogi 
quello pure della sua fermezza e della 
sua perseveranza ne’ suoi principj j ma 
non voglio ora entrare in una vana di- 
scussione , milord ; il vostro dado è 
tratto , lo so ; solo permettetemi di com- 
piangere il funesto ascendente che Angur 
Mac-Aulay e vostra signoria esercitano 
sul nobil mio amico , lo sventurato Al- 
lan, cui la naturale veemenza di suo fra- 
tello strascina alla sua perdita, non che 
sul clan di suo padre e sopra tanti altri 
valorosi che partecipano del loro accie- 
camento. » 

« Il dado è tratto per noi tutti , sir 
Duncan , rispose Allan con viso tetro. 
La ferrea mano del destino ci imprime 
sulla fronte il decreto di nostra sorte 

S rima che da noi formar si possa un 
esiderio o alzare un dito in nostra di- 
fesa. Se altrimenti andasse la bisogna , 
come mai il profeta distinguer potrebbe 
il futuro in mezzo a’ simbolici suoi pre- 
sagi che lo perseguitano e V assediano 
notte e giorno ? Non si può prevedere 
che quello che debbe necessariamente 
succedere. » 

Sir Duncan Campbell si accingeva a 
rispondere , e il punto più oscuro e più 
disputato della metafisica andava ad esser 
1’ oggetto di una viva discussione fra i 
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- due montanari , quando si aperse la por- 
ta , e Annetta Lyle entrò nella camera 
coll’ arpa in mano. La libertà di una 
giovane montanara scozzese brillava nel - \ 
suo sguardo ed appariva persino nel suo 
portamento. Allevata nella più grande 1 

affratellanza col laird di Mac - Aulay , j 

con suo fratello , con lord Menteith ed 
altri giovani signori che di frequente 
~ venivano al castello di Darnlinvarach, ella 
non aveva quella timidezza che un al- 
tra ragazza educata , soprattutto fra per- 
sone del suo sesso , avrebbe natux’almente 
provato , od almeno avrebbe creduto di 
dover fingere in una simile occasione. 

Il suo abbigliamento aveva dell’ anti- 
co , poiché le mode novelle penetrano 
assai di rado nelle montagne di Scozia, 
e sarebbe loro stato ancor più difficile 
di giugnere in un castello abitato quasi 
soltanto da uomini , la cui unica occu- 
pazione era la guerra e la caccia -, nou 
pertanto gli abiti di Annetta si scosta- 
vano dall’ ordinario ed erano pure di 
. ' 4 qualche ricchezza. La sua veste aperta, 
avente un bavero rialzato , era di una 
stoffa azzurra , riccamente adorna * 7 splen- 
devano sovr’ essa de’ fermagli di argento, 
mediante i quali ella poteva a suo pia- 
cimento allacciarla^ le maniche, piuttosto 
- larghe, non le scendevano che sino al go- 
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mito ed erano guernite di una frangia 
d’oro ; di sotto aveva una gonnella di raso 
azzurro , egualmente ornata , ma di un 
colore più pallido clie la vesta. Portava 
al collo una catena d’argento di lavoro 
antico, cui stava appesa la chiave che 
serviva ad accordare il suo strumento. 
Al disopra del Laverò della sua vesta 
vedevasi un collaretto raccomandato sul 
davanti ad una spilla di qualche valore, 
dono che da lungo tempo le aveva fatto 
lord Menteith ^ i lunghi suoi capelli ca- 
devano inanellati sulle sue ciglia , cui 
nascondevano iù parte 5 e col sorriso sulle 
lahhra , con una leggiera tinta di rose 
sulle gote , ella annunziò che veniva da 
parte di Mac-Aulay a chieder loro se 
bramavano udire un poco di musica. 

Sir Duncan guardava non so se con 
maggior sorpresa o interesse la giovane 
beltà , il cui improvviso arrivo aveva iu- 
tei’rotto la sua discussione con Allan Mac- 
Aulay. « Possibile, disse egli all 1 orecchio 
di questo, che una sì leggiadra persona, 
con tanta grazia e nobiltà , sia una mu- 
sicante stipendiata da vostro fratello? » 

« Stipendiata ! rispose Allan con vi- 
v acità ; no , no ! sir Duncan ; essa è una ... . 
( qui parve titubare un istante) una pros- 
sima parente di nostra famiglia , ed è 
trattata, soggiunse con tuono più franco , 
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qual figlia adottiva della casa di nostro 
padre. » 

Dette queste parole , levossi da tavola , 
e con quell’ aria di gentilezza che tutti 
i montanari di Scozia sanno prendere a 
loro piacimento , cedette il suo posto alla 
giovane Annetta , e le offerse nello stesso 
tempo alcuni rinfreschi con uno zelo e 
con una premura che facevano scorgere 
in lui la brama di dare a sir Duncan una 
idea favorevole del grado e della nascita 
della sua protetta : ma se tale era in fatti 
la sua intenzione * le sue cure però erano 
infruttuose. Sir Duncan teneva gli occhi 
continuamente fissi sopra Annetta, e da- 
va a’ suoi sguardi una espressione che 
annunziava in lui un interesse assai più 
vivo di quello che avesse potuto inspi- 
rargli la semplice idea che la bella mu- 
sicante fosse una persona ben nata. La 
stessa Annetta provava un certo quale 
imbarazzo veggendosi così attentamente 
osservata dal vecchio cavaliere , e non fu 
senza molta perplessità che ella , dopo 
avere accordata fa sua arpa ed aver ri- 
cevuto uno incoraggiante sguardo da Al- 
lan e da lord Menteith , cantò in lingua 
celtica la seguente ballata cui il nostro 
amico , il sig. Secundus Mac-Pherson , 
del quale abbiamo già avuto occasione 
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„di apprezzare i buoni officj , ci ha l'atto 
il piacere di tradurre così : 


L’ORFANELLA. 

D’ una povera fanciulla 
Deh vogliate aver pietà ! 

Che nel mondo non ha nulla , 
Che parenti più non ha. 

« Il tuo nome? » Son Rosina. 

« Gii anni tuoi ? » Sedici già. 
« Non hai dunque , poverina , 
Più parenti a questa età ? jd 

Li perdei , rlie appena avea 
Di mia vita gli anni tr*. 

« Ed intanto chi prendea , 
Poverina , amor per te ? » 

Certi buoni pescatori ; 

Essi pur non vivon più ! 

Chi salvommi dagli orrori 
Della morte , Oualdo iu. 
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Egli il dì rii San Patrizio 
Fuor dell’ acque mi tirò, 
oc Dei parenti hai qualche indiz'o? » 
Questi anelli e un braccial ho. 


Grida allor la castellana : 

« Emma mia , mia figlia eli* è. 
Volle >1 ciel serbarla sana 
Per pietà eh' ebbe di me. 

Dodici anni di tormento 
Mi compensa il ciel così. 

Oh mia figlia , qual contento. 
In veder salvi i tuoi dì ! 
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Trucidato fu tuo padre, 

E strozzato il tuo fratei ; 

Sotto eli occhi di tua madre 
A te ’1 fiume ( 1 ) fu 1' avel. 

v. Ténner me quegli empi in vita 

Per più atroce crudeltà ; 

Ma 1’ ha il ciel restituita 
Al mio cor che lieto or sta. 

Sulla figlia mia gradita 
San Pai rizio veglierà. 

Mentre Annetta cantava questa 
v con una grazia senza pari , lord Men- 
teith s’avvide con qualche sorpresa ^h’ella 
sembrava produrre sull’ animo disir Dun- 
can un’ impressione assai più viva che 
non lo avrebbe dovuto su di un uomo 
della sua età e del suo carattere. Egli 
sapeva benissimo ebe i montanari d’ al- 
lora ascoltavano una ballata od una ro- 
manza pon molto maggior trasporto e 
; sensibilità che non gli abitanti delle 
basse terre; ma pur questa ragione non 

f li pareva bastante per ispiegare 1’ im- 
arazzo in che trovavasi allora il vec- 
chio onde evitare di volger gli occhi 
verso la musicante , come se avesse te- 
muto di lasciarli riposare sopra un og- 
getto cotanto attraente. Meno ancora 


(i) l'autore parla del fiume Tiveed che scorre nello 
Scozia. 



Digitized by Gc 


,x$7 

doveasi supporre che una circostanza così 
semplice avesse cagionato un’ alterazione 
tanto visibile ne 1 suoi lineamenti, in cui 
erano d’ ordinario pinte la più severa 
fierezza ed una rigida inflessibilità. Egli 
lasciò cadere a poco a poco la bigia sua 
palpebra sino a coprire quasi del tutto 
gli occhi , donde vedeasi furtivamente 
sfuggire qualche lagrima. Silenzioso ri- 
mase un minuto o due nella stessa posi- 
zione, dopo gli ultimi suoni dell’arpa; 
alzò quindi la testa, e guardò Annetta 
Lyle come se avesse voluto parlarle : poi, 
cambiando a un tratto d’ idea , stava per 
diriger la parola ad Allan, quando s'aper- 
se la porta , e comparve il padrone del 
-castello. 

Angur Mac-Aulay era incaricato d’una 
ambasciata , che non sapeva troppo in 
qual modo adempire , e il suo imba- 
razzo era pure assai visibile , poiché non 
fu che dopo molte frasi ambigue e astrat- 
te , e dopo avere incominciato in varie 
differenti maniere il suo discorso , che 
ei giunse a far intendere a sir Duncan, 
che l’ officiale incaricato d’ accompagnarlo 
aspettava i suoi ordini , e che tutto era 
pronto per la sua partenza. Sir Duncan 
alzossi con aria disdegnosa; e raffronto 
eh’ ei si credea ricevere da un simile 
annunzio fe’ subentrar la collera all’emo- 
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7,ione che aveva in lui destato la musica» 

« Io non mi aspettava un simile ac- 
coglimento , disse egli gettando uno sguar- 
do pieno d’ira sopra Angur Mac-Aulay: 
nè avrei mai creduto di trovare fra i mon- 
tanari dell’ Occidente un capo, il quale, 
per far sua corte ad un Sassone , avesse 
ad avere la Lassezza d’ animo di intima- 
re al laird d’ Ardenvohr 1’ ordine di ab- 
bandonare il suo castello , nel mentre che 
il sole va scostandosi dal meriggio , e 
prima di ricolmare la seconda tazza. Ma, 
addio , signore j ora veggo in qual modo 
si adempiono qui i doveri dell’ ospita- 
lità 5 la prima volta però che avrò a ri- 
tornare nel castello di Darnlinvarach,non 
sarà che colla spada nuda nell’ una ma- 
no ed una torcia ardente nell’altra. » 

« Veniteci pure, disse Angur, e quan- 
do bene aveste cinquecento Campbell 
al vostro seguito, io m’impegno a rice- 
vervi in un modo più conveniente , e 
tale sarà la festa che vi sarà appron- 
tata, che non avrete una seconda volta 
a lagnarvi de’ vostri ospiti. » 

« Genti minacciate vivono lungo tem- 
po , rispose il vecchio cavaliere. Le vo- 
stre millanterie, laird di Mac-Aulay, son 
troppo conosciute , perche uomini di o- 
nore vi prestino attenzione. Voi, Milord, 
e voi Allan, che avete fatto le veci del 
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poco cerimonioso mio ospite, ricevete, vi 
prego, i miei ringraziamenti. E voi, vez- 
zosa fanciulla , soggiunse egli non senza 
emozione rivolgendosi ad Annetta Lyle 
e mettendole in dito un piccolo anello , 
spero che non ricuserete questo lieve 
segno della mia memoria; yoi avete ria- 
perta una fontana di cui credeva la sor- 
gente da lungo tempo esausta. » 

A tai detti, uscì dalla camera e fece 
chiamar le persone del suo servizio. An- 
gui* Mac-Aulay , offeso pei rimproveri 
che aveva ricevuti , e nello stesso tempo 
alquanto confuso, non pensò a seguirlo. 
Sir Duncan trovò nella corte il suo pa- 
lafreno e i suoi servi pronti a partire. 
Il nobile maggior Dalgetty l 1 aspettava 
egli pure con un piede in istalla : al 
comparire di sir Duncan balzò sul suo 
caro Gustavo; e tutta la comitiya si al- 
lontanò dal castello, 
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CAPITOLO XI. 
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Lunga è la via , penosa , è con periglio ; 
» E quanto più la fin di quel viaggio. 
x> Sembra vicina ) piu s’ adombra il ciglio, 
» Tanto è solingo il suol, cupo e selvaggio.® 


, t . . » 

v.<-. , I viaggiatori. 


Jl viaggio fu lungo e nojoso, senz’es- 
sere però così arduo quale 1’ avea pre- 
detto il laird di Mac-Aulay. A vero dire, 
sir Duncan aveva gran cura di evitare 
que’ segreti sentieri pe’ quali giugner po- 
tevasi dalla parte occidentale alla contea 
di Argyle , a malgrado che questi avreb- 
bero di molto accorciato il cammino ; 
e ciò a motivo che il 6uo parente e capo, 
il marchese d* Argyle, dicea sempre che 
non vorrebbe per cento mila corone che 
alcun mortale conoscesse i nascosti viot- 
toli pe’ quali una forza armata poteva 
penetrare nel suo paese. 

Sir Duncan evitò dunque quasi sempre 
le montagne , e si diresse verso il più 
vicino porto di mare, ove avea buon 
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numero di galee a mezzo-ponte a' suoi or- 
dini. Ivi s' imbarcarono sopra una di 
esse, seguiti pure da Gustavo, il quale 
era talmente assuefatta al tutto, che lo 
andar sul mare sembrava tanto indiffe- 
rente a lui che al suo padrone. 

Il vento era propizio , e proseguirono 
rapidamente il loro cammino spiegan- 
do tutte le vele. Il tragetto non durò 
lunga pezza ; e la dimane a tutto buon 
mattino venne annunciato al maggior Dal- 
getty , il quale stavasi allora in un pic- 
colo camerino sotto il mezzo-ponte , che 
la galera trovavasi alle mura del castello 
di sir Duncan. Salito egli sul cassero vide 
Ardenvohr che quasi sopraslava al suo 
capo. Consisteva questo in una torre 
quadrata di un aspetto tetro e impo- 
nente , di una considerabile estensione 
e di una grande altezza, situata sopra 
un promontorio che si avanzava nel brac- 
cio di mare in cui essi erano entrati il 
giorno innanzi. Un muro, fiancheggiato 
da piccole torrette da ogni lato , circon- 
dava il castello dalla parte della terra • 
ma da quella del lago era esso fabbri- 
cato così vicino all’ estremità della sco- 
scesa roccia su cui si ergeva , che non 
era stato possibile di stabilirvi altro che 
una batteria di sette cannoni destinata 
a protegger la fortezza da questa banda, 
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comechè fosse ad una troppo grande 
altezza ond’ essere di molto vantaggio 
contra un attacco diretto secondo il mo- 
derno sistema militare. 

Il sole , levandosi dietro la vecchia 
torre , ne presentava l' oinbi’a sulla su- 

f >erficie del lago e sul ponte della .8 a “ 
era ove il maggior Dalgetty passeggiava 
allora , aspettando con qualche impa- 
zienza il segnale dello sbarco. Sir Dun- 
can era già, gli si disse, nel castello , 
e domandato avendo egli di seguirlo a 
terra , gli venne risposto eh’ era d’ uopo 
attender gli oi’dini del laird d’ Arden- 
vohr. 

Cotesto bramato ordine arrivò poco do- 
po , ed una barca venne a prendere lo 
invialo di Montrose per condurlo al ca- 
stello , intanto che un sonator di cor- 
namusa , assiso sulla prora ed avente 
sul braccio sinistro gli stemmi del laire 
ricamati in argento, sonava a bastalena 
la marcia del clan dei Campbell. La di- 
stanza dalla galera alla sponda era così 
corta , che la barca , la quale>vra mon- 
tata da otto vigorosi rema torti»» f&isoflssi 
nella piccola cala, ov’ era ctlti-ime di 
sbarcare , appena il maggiorejrpotè ac- 
accorgersi di avere abbandonato la ga- 
lera. Due de’ marinaj , a malgrado della 
resistenza di Dalgetty , io caricarono su 
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gii omeri ài un montanaro , iì qùaàe $ 
attraversando a guazzo le onde che %e* 
nivano a infrangersi contro la ripa , de- 
pose il nobil suo fardello sull’ erto scò- 
glio cui facea corona il castello. 

Sul davanti di questa roccia vedeasi 
come l 1 entrata di una caverna bassa e 
tenebrosa , verso la quale i montanari 
si accingevano a strascinare il nostro a- 
mico Dalgetty *, quando , sbarazzandosi 
a grande stento dalle loro mani , egli 
dichiarò che non avanzerebbe di un pas- 
so , qualora non avesse in prima veduto 
sbarcar Gustavo, e non si fosse accer- 
tato non essergli accaduto alcun sinistro. 

1 montanari non potevano comprendere 
ciò ch’egli volesse dire, quando l’un^fli 
essi, il quale aveva imparato alla guerra 
qualche parola inglese , esclamò : « Dio 
m’ ajuti ! io credo eh’ ei parli del suo 
avallo. Che vuol egli farne, per san- 
t’ Andrea ! È quella dunque una bestia 
ben preziosa per temer tanto di separar- 
sene un momento ! » 

H maggiore andava rinnovando le sue 
rin. vtnr.e, quand’ecco sir Duncan com- 
parire 'l’entrata della caverna da noi 
già descr itta , ed invitare il suo ospite 
ad entrar nel castello , dandogli a un 
tempo stesso la sua parola che Gustavo 
sarebbe trattato con tutti i riguardi do- 
L’ Off. di Fort . T. I. 9 
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vati ali’ eroe di cui portava il. nome , 
come pure al personaggio importaule al 
quale aveva 1’ onore di appartenere. Non 
ostante questa soddisfacente guarentia , 
tale era i’ inquietudine del maggiore pel 
suo compagno Gustavo , che ancora esi- 
tava , quando due montanari lo afferra- 
rono per le braccia, ed altri due lo spin- 
sero per di dietro , mentre un quinto 
gridava nel suo vernacolo ; « Così va fat- 
to , miei camerata ; coraggio ! È egli 
sordo? Non sente che il laird lo chiama? 
E non è già troppo onore per lui l’es- 
sere ammesso nel castello d’Ardenvohr? » 
In cotal guisa strascinato, non potè il 
povero maggiore che gettar addietro uno 
sguardo sul bastimento ove avea lasciato 
il compagno delle sue militari fatiche. 
Dopo qualche minuto trovossi egli in una 
oscurità perfetta su di una scala a chiòc- 
ciola tagliata nella roccia, al disopra del- 
l’ anzi detta caverna. 

a Maledetti mille volte questi diavoli 
di montanari selvaggi! borbottava il mag- 
giore a mezza voce} essi non sanno che 
cosa sia l’aver cura di un cavallo} che 
sarà dunque del povero mio Gustavo , 
che porta il nome del leone invincibile 
della lega protestante , se è confidato alla 
custodia di simili bruti? » 

« Non temete nulla , disse sii* Duncan , 
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che era molto più a lui vicino di quello 
che il credesse il nostro maggiore 5 le mie 
genti sono avvezze a sbarcare cavalli e 
ad averne cura, e voi rivedrete quanto 
prima Gustavo sano e salvo. Intanto se- 
guitemi e siate senza inquietudini. >» 

Il maggiore conosceva troppo tene il 
mondo per ispinger più oltre i suoi la- 
gni , per grande che fosse l’ ambascia clic 
provava internamente. In questo punto 
cominciò a distinguere una deboi luce la 
quale aumentò a gradi a gradi sino a 
che, uscendo egli da una porta tutta fer- 
rata, trovossi in una casamatla scavala 
sul davanti della roccia , e che occupava 
uno spazio di quattro o cinque tese. Sem- 
pre seguitando il suo ospite, passò quindi 
per un altra porta egualmente protetta 
da una grata di ferro. 

« Ecco una galleria superba , disse il 
maggiore, e se fosse difesa da un can- 
none da campagna, od anche solamente 
da alcuni moschetti, basterebbe per gua- 
rentire la piazza da un colpo di mano. » 
Sir Duncan non rispose nulla per quel 
momento, ma entrati che furono nella 
seconda caverna, battè colla canna che 
aveva in mano dall’ una parte e dall’al- 
tra della ferrata, ed al suono prolungato 
che rimbombò sotto la volta, il maggiore 
conobbe che v’era ad ambo i lati un 
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caunone appuntato sopra la galleria ch 6 
avevano poc’anzi attraversata, quantu'n. 

• jue. le cannoniere dinanzi alle quali er ;i , 
no situati fossero al di fuori nascoste da 
zolle di terra e da pietre staccate. Mon- 
tata la seconda scala, trovaronsi su di 
una piattaforma scoperta, ove si sareb- 
bero veduti esposti a un doppio fuoco 
d’artiglieria o di mosclietteria se, venendo 
con intenzioni ostili , avessero fatto un 
passo di più. Altri gradini tagliati essi 
; pure nella roccia li condussero Dualmente 
al piede della torre. Qucst’ultiraa scala 
■era nè meno stretta uè meno perpendi- 
colare che le precedenti ; e, senza far 
pai'ola delle batterie che la dominavano , 
uno o due uomini risoluti, armati di pic- 
che e di scuri, avrebbero potuto difen- 
dere quel passo contro un’armata , poiché 
due persone non vi poteano camminare 
di fronte, e la scala non era cinta da 
alcuna sbarra dalla parte ov’era, per così 
dire, sospesa al di sopra del precipizio , 
nel cui fondo spezzandosi i flutti facevano 
uno spaventevole fracasso } di modo che, 
mercè le gelose precauzioni prese per la 
sicuranza di questa antica fortezza , una 
persona soggetta a vertigini , o di un ca- 
. rattere un po’ timido , avrebbe durata 
molta fatica a giugnere sino al castello, 
», quand’ anche non le si fosse opposta al- 
cuna resistenza. 
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Dalgetty , troppo buon militare per 
esser soggetto a simili terrori, non si tosto 
fa arrivato nella corte , protestò che , 
di tutte le fortezze che aveva avuto la 
fortuna di difendere nella sua carriera 
non ve n’aveva alcuna che più rassomi- 
gliasse al castello di sir Duncan , quanto 
quella sì celebre di Spandaxv nella Me- 
dia-Marca di Brandehurg. Ciò non di 
meno egli criticò fortemente la batteria 
di sette cannoni che stava dinanzi alla 
torre , non che il modo con cui questi 
erano situati , dicendo che, quando dei 
cannoni erano hccati là in cima ad una 
roccia come tanti smerghi o gabLiani , 
egli aveva costantemente rimarcato che 
facevano più strepito che male. 

Sir Duncan non rispose un ette, e con- 
dusse il suo ospite nella tori’e , che era 
guardata da un rastrello di ferro e da 
una grossa porla di rovere ricoperta dello 
stesso metallo. Appena il maggiore giun- 
se in una sala tutta adorna di tappez- 
zerie , e tosto continuò le sue critiche 
militari , nè le interruppe che alla vista 
di un' eccellente reiezione che gli si of- 
ferse , e a cui si affrettò di far onore con 
un’ avidità tale che più non gli fu dato 
di proferire una sola parola 5 ma ter- 
minato ch’egli ebbe di mangiare , fece il 
giro della stanza ed osservò ajtentissi- 


inamente da ogni finestra il terreno che 
circondava il castello. Riprese allora il 
suo posto , e , sdrajandosi sulla sua se- 
dia , allungò una gamba , ne battè lie- 
vemente lo stivale con una baccheltina 
che teneva in mano qual chi volesse af- 
fettare disinvoltura nella società de’ suoi 
superiori , e con un tuono dottorale si 
mise à sciorinar pareri senza esserne ri- 
chiesto. 

« Il vostro castello, sir Duncan, è su- 
scettibile di esser messo in istato di di- 
fesa ; certamente ne è suscettibile ; ma 
permettetemi die vi dica, che, nello stato 
in cui si trova , egli è impossibile che 
resista lungo tempo ad un assalto ben di- 
retto; poiché, sir Duncan, rifletteteci bene, 
e vedrete che le sue fortificazioni sono 
rese nullo a motivo di quell’ altura che 
le domina dalla parte di terra. Suppo- 
nete che un nemico eriga una batteria 
di cannoni su di essa, e voglio che mille 
palle mi fracassino la testa , se in ven- 
tiquattr’ore voi non siete costretto a bat- 
tere la chiamata. » 

« Non v’ ha strada per cui si possa con- 
durre dell’ artiglieria contro Ardenvohr, 
rispose il cavaliere alquanto risentito. I 
contorni sono talmento paludosi che, ad 
eccezione di alcuni sentieri che è pur fa- 
cile in certe ore di rendere impratica- 
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Lili , a mala pena vi potreste passare a 
cavallo. » 

« Benissimo , sir Duncan , Lenissimo; 
tale è il vostro modo di pensare ; ognuno 
ha il suo proprio. Noi altri militari so- 
gliamo dire che ovunque è una spiaggia, 
v’ ha una parte scoperta ; imperocché 
quando l’artiglierìa e le munizioni non 
ponno esser trasportate per terra , egli è 
assai agevol cosa di condurle per acqua 
presso il luogo ove sono necessarie. Nè 
tampoco si potrà mai dire, sir Duncan, 
che una cittadella , per eccellenti che 
sieno le sue posizioni e i suoi mezzi di 
difesa , sia per sempre inespugnabile , o, 
come volgarmente sj dice, imprendibile; 
poiché io vidi venticinque uomini, me- 
diante un colpo di mano ed un attacco 
così vigoroso come inaspettato , impadro- 
nirsi colla punta della spada di un forte 
tanto bene difeso quanto quello d’ Ar- 
denvohr , e far deporre le armi ad una 
guarnigione di dugento uomini e più. » 

A mal grado della superiorità che sir 
Duncan possedeva sopra il proprio suo 
spirito, e dell’arte con cui sapeva d’or- 
dinario celare i sentimenti che lo agita- 
vano , parve punto da queste riflessioni 
che il maggiore gli andava facendo colla 
più imperturbabile gravità, avendo questi 
prescelto un tal subbielto di conversa- 


zione nella lusinga di ostentare le sue 
militari cognizioni , nulla curandosi poi 
che ciò potesse piacere o no al suo ospite 
« Per troncare su di ciò ogni altro di- 
scorso , o signore , disse sir Duncan con 
tuono di amarezza e d’ ironia , io so Le- 
nissimo senza che me lo diciate voi , po- 
tersi prender d’assalto un castello che non 
sia valorosamente difeso, e sorprenderlo 
ancora, ove le guarnigioni non trovinsi 
sempre in attenta guardia; ma io spero 
che, grazie a Dio, non avverrà mai que- 
sto alla povera mia casa , quando anche 
il maggior Dalgetty mi facesse egli stesso 
l’onore di assediarla. » 

« Ciò nulla di meno, sir Duncan, ri- 
pigliò l’ostinato maggiore, io vi consi- 
glierei in amicizia di erigere un fortino 
sull’ altura di cui vi ho parlalo, e di cir- 
condarlo di larga fossa, il che è assai 
facile ad eseguirsi mediante una requisi- 
zione delle braccia de' villani di questi 
contorni i perchè, vedete, il grande Gu- 
stavo Adolfo doveva le sue vii tori e lauto 
al badile e alia zappa, quanto alla spa- 
da , alla picca ed al moschetto. Il perchè 
vi darei per parere di fortificare il men- 
tovato fortino , non solo come testé vi 
dissi con una fossa , ma si bene con nu- 
merose palizzate (A questa 

punto sir Duncan, la cui impazienza era 




giunta al colino, uscì dalla camera, ed 
il maggiore seguillo fino alla porla., alzan- 
do la voce a misura clie il vecchio cava- 
liere si allontanava, e sino a che piu non 
lo vide ). E queste palizzate dovranno 
esser costruite in maniera da lasciar che 
le truppe della guernigione possano tirare 
al coperto*, di modo che quando il ne- 
mico si avvicinasse La bestia! la 

vecchia bestia di quel montanaro ! È or- 
goglioso come un pavone c testardo come 
un mulo. Ecco qui , egli lascia sfuggire 
l’occasione di fare del suo castello il più 

bel piccolo forte irregolare Ma 

che veggio! esclamò egli guardando dalia 
finestra che dominava il mare: finalmente 
hanno sbarcato Gustavo ! die nobile ani- 
male! Dal modo con cui egli porta la 
testa io lo raffigurerei nel mezzo d 1 uno 
squadrone. Bisogna che vada un poco a 
vedere come viene trattato. » 

. Discese tosto nella corte , ed era vi- * 
cino a prender la scala , quando due 
sentinelle, presentandogli la punta delle , 
loro picche, gli diedero a capire che si 
impegnava in un 1 impresa pericolosa. 

« Diavolo ! sciamò egli j ed io non lio 
il motto d’ ordine ! Se ben anco si trat- 
tasse di chieder doppia paga , o di trar- 
mi dagli artìgli di un bargello, il dia- 
yol no,i porti se io potrei dire una sii- 
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laba di quel loro maledetto imbastardito 
linguaggio. » 

« \i accompagnerò io, maggiore, disse ' 
sir Duncan che di nuovo erasi a lui av- 
vicinato senza eh’ ei se ne fosse accorto, 
e andremo insieme a vedere il vostro 
favorito bucefalo. » 

Discesero così infatti sino sulla spiag- 
gia , ed in allora sir Duncan lo fé’ pas- 
sare per uno stretto transito dietro ad. 
uno scoglio che ascondeva le scuderie e 
gli altri caseggiati dipendenti dal castello. 
Dalgetty vide allora che, dalla parte di 
terra , il castello era reso intieramente 
inaccessibile da un profondo burrone che 
attraversare non si poteva che sopra un 
ponte levatojo. Ma * a dispetto dell’aria 
trionfante con cui sir Duncan glielo face- 
va osservare , non desistette per questo 
dal sostenere eh’ era d’ uopo erigere un 
fortino sopra Drumsnab ( così chiamavasi 
1’ altura in quistione ) , poiché ove l’i- 
nimico se ne rendesse una volta padro- 
ne , potrebbe di quivi lanciar sul ca- 
stello delle palle infiammate , vomitanti 
fuoco , secondo 1’ invenzione curiosa di 
Stefano Bathiam , re di Polonia , il quale 
distrusse con questo mezzo la gran città 
di Mosca. « Confesso , soggiunse il mag- 
giore , che io non ho ancor visto in ope- 
ra cotesta invenzione; ma proverei una 
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estrema gioja a veder farne resperimento 
sopra Ardenvohr, o su qualunque altro 
castello di siinil forza ; » e fece 1- osser- 
> azione che una prova così singolare 
..non potrebbe non attirare la viva at- 
tenzione di tutti gli ammiratori dell’ar- 
' te militare. • 

Sir Duncan disiasse la conversazione 
conducendolo nelle scuderie , e lascian- 
dogli governar Gustavo a suo piacimen- 
to. Dopo che con tutto l’ impegno sod- 
disfece al suo dovere , il maggiore pro- 
pose di ritornare al castellò , dicendo 
che sarebbe molto contento di ripulire 
la sua armatura prima del pranzo, che 
avrebbe luogo senza dubbio verso mezzo 
giorno , immediatamente dopo la parata; 
l’umidità del mare l'aveva alquanto ap- 
pannata , e desiderava che essa potesse 
il domani comparire dinanzi a Mac-Cal- 
lummore in modo da fargli onore. Ma 
mentre ritornavano al castello , non man- 
cò di far sentire a sir Duncan tutto il 
torlo che potrebbe fargli un’ improvvisa 
invasione de’ suoi nemici , che si impa- 
dronirebbero senza difficoltà de’ suoi be- 
stiami e delle sue provvigioni , e scon- 
giurollo di bel nuovo a costruii’e un for- 
tino sull’ altura chiamata Drumsnab , e 
gli offrì anche generosamente i suoi ser- 
vigi per delinearne la pianta. 
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Sir Duncan non rispose altrimenti * 
questa amichevole offerta che col ricon- 
durre il suo ospite nella sua stanza, di- 
cendogli che la campana del castello- 
io avvertirebbe quando fosse pronto il 
pranzo. - 
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CAPITOLO xn. 


* K quello a tuo palagio? Ivi la noja 
» Trista e pensosa la sua corte tiene. 

» D'upupe e gufi inver degno soggiorno. 

» Ove a romper le tenebre giammai 
» Scende un raggio di sole ! Il più meschino 
» Pastore almeno nella sua capanna 
)» Del luminoso Dio- vede il sembiante, » 

Brown . 


Il nostro Bravo ritmeister avrebbe vo- 
lentieri impiegato i suoi momenti di ozio 
ad osservare attentamente l’esteriore del 
castello di sir Luncan , ed a riconoscere 
se bene aveva egli giudicato la qualità 
delle sue fortificazioni ; ma un robusto 
montanaro che, con un’azza in mano, fa- 
ceva la guardia alla porta della sua stan- 
za , gli fece intendere con gesti assai 
espressivi lui essere in una specie di ono- 
rifica prigionia. 

« È cosa per altro strana , dicea fra 
sè il maggiore , che questi selvaggi in- 
tendano cosi Lene la regola e la pratica 
della guerra ! Chi mai si sarehhe imma- 
ginato che essi conoscessero la massima 
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del grande , del divino Gustavo Adolfo, 
che un ambasciadore esser dehbe a un 
tempo messaggero e spia! » Avendo intanto 
terminato di pulire le sue armi , si as- 
sise tranquillamente per calcolare quanto 
un mezzo dollaro al giorno produrrebbe 
alla fine di sei mesi di campagna $ ed 
allorché ne ebbe sciolto il problema , si 
mise a fare de’ calcoli più astratti per 
disporre in battaglia un corpo d’armata 
di duemila uomini col principio dell’ e- 
strazione della radice quadrata. 

Il suono della campana che annunziava 
il pranzo lo trasse con sommo piacere 
dalle sue meditazioni $ e il montanaro che 
vigilava alla sua porta, da sentinella di- 
venne sua guida, e lo condusse in una 
sala ove una -tavola disposta per quattro 
persone , magnificamente imbandita , of- 
friva una evidente prova dell’ ospitalità 
de’ padroni del castello. Sir Duncan en- 
trò accompagnato con sua moglie , donna 
alta e magra , vestita in gramaglia , e 
dimostrante una profonda melanconia. 
Erano seguiti da un prete presbiteriano, 
avente un mantello di Ginevra e il suo 
berrettino di seta nera che talmente co- 
priva i corti suoi capelli , che non se 
ne poteva vedere un solo , di modo che 
le orecchie, che erano per tal guisa in 
lóro piena libertà , ergendosi orgogliose. 
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accanto del Lerreltino , formavano il 
punto dominante nella sua fisonomia. 
Una cotal moda , per verità poco ele- 
gante , era, di quell 1 epoca , generale , 
e diede luogo in parte ai soprannomi di 
teste rotonde, di cani dalle orecchie drit- 
te, e. ad altre burle che l’insolenza dei 
cavalieri o realisti prodigava generosa?- 
menle a loro politici nemici. 

Sir Duncan presentò il maggiore a sua 
moglie, la quale senza proferir parola 
rispose con una fredda riverenza al suo 
militare saluto ; e non si sarebbe potuto 
dii e se in quel contegno più l 1 orgoglio 
o la tristezza dominasse. Il ministro , cui 
presentollo dappoi, lo guardò con un’aria 
. ®P rezzo e nello stesso tempo di cu- 
riosila. Ma Dalgelty , avvezzo a vedersi 
osservare di piu cattiv’ occhio ancora da 
persone più pericolose, si dava pochis- 
sima briga delle occhiate del ministro e 
della dama; ogni suo sentimento era in 
allora occupato alla vista di un superbo 
pezzo di manzo che fumava sulla tavo- 
la , cui divorava cogli occhi ed era im- 
paziente di assalire. Ma si vide costretto 
a differirne 1 assalto sino alla fine di una 
lunghissima preghiera , fra ciascuna parte 
della quale egli maneggiava il suo col- 
tello e la sua forchetta , come se avesse 
preso la sua lancia e la sua spada per’ 
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accingersi alla tenzone ; ma ogni volt* 
gli era forza deporre le armi alla voce 
del prolisso cappellano, il quale comin- 
ciava un nuovo versetto. Sir Duncan lo 
ascoltava in modo conveniente, quantun- 
que si sapesse che unito si era egli ai - 
partigiani del Covenaut più per attac- 
camento al suo capo che per un verace 
zelo per la causa sia della libertà come 
del presbiterianismo. La sola sua con- 
sorte sembrava prestare alla preghiera 
una vera attenzione e profonda umiltà. 

Il pranzo si passò in un silenzio quasi 
pitagorico; poiché non era già l’uso del 
maggiore di esercitar la sua lingua quan- 
do i suoi denti erano occupati, e di sa- 
crificare 1’ utile al dilettevole. 

Sir Duncan si tacque egli pure : e sua 
moglie col ministro si dissero soltanto 
poche parole a bassa voce in tutto il 
tempo del desinare. 

Ma quando la tavola venne sparec- 
chiata e che vi si portarono i liquori , 
il maggiore , che più non aveva le stesse 
ragioni per tenersi in silenzio , cominciò 
ed annojarsi di quello della compagnia; 
ed affine di animare la conversazione , 
ritornò al suo soggetto favorito , e di- 
resse un nuovo assalto al suo ospite. 

« Ma sapete voi , sir Duncan , disse 
egli , che quell' altura di Drumsnab che 


Digitized by Google 


domina il vostro castello mi sta estre- 
maiuente a cuore? Sarà mestieri che noi 
la discorriamo assieme sulla natura dei 
fortino che bisognerebbe costruirvi, e chi: 
veggiamo se gli angoli ne dovranno es- 
sere acuti oppure ottusi. Son certo che 
ascolterete con piacere gli argomenti dei 
quali fece uso a tale oggetto il leld-ma- 
resciallo Bannier contro il generale Tje- 
fenbach durante una sospensione d’anni.» 

« Maggiore , l'ispose il vecchio cava- 
liere con un tuono il più duro, , noi altri 
montanari non abbiamo per costume di 
entrare ccn istranieri in discussioni mi- 
litari. Questo castello , quale il vedete, 
resisterebbe a forze ben più considera- 
bili di quelle che mai non potranno met- 
tere in campo gli sciagurati guerrieri che 
abbiam lasciati a Darnlinvarach. » 

La dama lasciossi sfuggire un profon- 
do sospiro all’ udir questa risposta , che 
sembrava richiamarle alla memoria qual- 
che dolorosa circostanza. 

« Colui che diede ha ripreso , mada- 
ma , disse il prete dirigendole là paro- 
la con tuono solenne. Possiate voi dire 
per lungo tempo : Sia benedetto il suo 
nome ! » 

A tale esortazione , che pareva non 
esser che per lei sola , la dama rispose 
con uni inclinazione di testa, così unii- 
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ie , come Dalgetty non gliene avea ancor 
veduto fare. Uopo ciò^ supponendo que- 
sti di trovarla di un umore più socia- 
bile , risolvette di tentar 1’ impresa , c 
di cercare di legare conversazione seco 
lei. 

« Egli è cosa certamente più che na- 
turale , le diss’ egli , che madama si pon- 
ga in allarme al solo parlare di prepa- 
rativi militari; ed io potei più volte no- 
tare che ciò produceva un simile effetto 
sul cuor delle donne di tutte le nazioni 
e di quasi tutte le condizioni. Non per- 
tanto Pantasilea fra gli antichi , e più 
recentemente Giovanna d’Arco ed altre 
ancora erano di ben diverso naturale ; 
e mi sovviene di aver sentito , quando 
era al servizio spagnuolo, che già tempo 
il duca d 1 Alba aveva nella sua armata 
un battaglione di donne aventi degli 
officiali del medesimo loro sesso , e il 
cui comandante in capo si chiamava in 
tedesco kurewcibler , ciò che equivale in 
pretto volgare a capitano di meretrici. 
Egli e il vero che quelle non erano per- 
sone da paragonare sotto alcun rapporto 
a madama , essendo creature quee quee- 
slum corporibus faciunt siccome noi di- 
cevamo ai Giovanna Drochiels nel colle- 

f io di Mareschal , egualmente come i 
rancesi le chiamerebbero courtisancs , 
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e che noi , in iscozzese , le appellerem- 
mo .... » 

« Mia moglie vi dispensa dallo spin- 
ger più oltre le vostre spiegazioni, mag- 
giore, gli disse con asprezza il suo osp'- 
te»; ea il ministro soggiunse che simili 
discorsi , tollerabili tutto al più in un 
corpo di guardia occupato da una irre- 
ligiosa soldatesca , erano in supremo gra- 
do fuor di luogo alla tavola di un uo- 
mo rispettabile , e specialmente al co- 
spetto di una dama distinta. 

« Vi chieggo perdono , domine , o dot- 
tore , aul quocumque alio nomine gaudes 
( giacché è Lene che sappiate che ho 
studialo le belle lettere ), rispose l’ in- 
trepido messo ricolmandosi un gran bic- 
chiere di vino; ma non veggo che i vo- 
stri rimproveri sieno fondati ; concios- 
siacliè io non parlava già di quelle tur- 
pcs persona , come se le loro occupa- 
zioni od il loro carattere fossero un sub-* 
bietto di conversazione conveniente per 
madama , ma soltanto per accidens , o 
se meglio volete , per conjirmaiionem di 
quanto vi diceva , cioè che il loro co- 
raggio e T innata loro audacia , di molto 
aumentati senza dubbio dal genere di 
vita di queste .... » 

« Vi prego di scusarmi , maggiore , 
disse sir Duncan interrompendolo di nuo- 


't v 


Google 


. . 2i2 


’vo , ma ho qualche affare da porre m 
assetto questa sera , onde potere accom- 
pagnarvi domani ad Inverrary ; perciò, 
spero ...» 

« Domani I ripetè sua moglie con tuo- 
no lamentevole. Questa non può esser 
vostra intenzione , sir Duncan , o dovrei 
dire che avete dimenticato esser domani 
un lugubre anniversario , consagrato ad 
una solennità non meno lugubre. » 

« No, non me lo era scordato, rispose 
sir Duucan. Ohimè ! è egli possibile 
eh’ io mel dimentichi giammai 1 Ma la 
necessità dei tempi esige che questo of- 
ficiale parta senza ritardo per Inverrary.» 

« Sì , ma non già che voi ve lo ac- 
compagniate in persona. » 

« Sarebbe però meglio 'che il facessi j 
nondimeno posso scrivere al marchese , 
e raggiungerlo poi il dì vegnente. Mag-/ 
giore, vi consegnerò una lettera che spic- 
cherà al marchese d’ Argyle 1’ oggetto 
della vostra missione non che il carat- 
tere di cui siete munito j e voi vi com- 
piacerete disporvi a partir domani mat- 
tina , ed una sufficiente scorta sarà in- 
caricata di accompagnarvi. » 

« Sir Duncan , ripigliò Dalgetty , voi 
siete certamente padrone di prendere a 
tal uopo quelle misure che crederete op- 
portune i vi prego però di non dimen T 
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tarare qual macchia sarebbe pel vostro 
nome ove accadesse che un pienipokn- 
ziario soggiacesse al menomo insulto , 
cly in , vi , v cl precario ; non iutendo 
dire per effetto della vostra volontà, ma 
per non aver prese tutte quelle pre- 
cauzioni che dettate vengono dalla pru- 
denza. » 

•• * « Voi siete, o signore, sotto la sal- 

• vaguardia del mio onore, disse sir Dun- 
can , ed è questa una malleveria più 
che sufficiente. Questa , soggiunse egli al- 
zandosi , è l 1 ora che noi siamo solili 
a ritirarci , e comincio io a dar vene l’e- 
sempio, » 

Dalgetty veggendosi nella dura ne- 
cessità di levare prontamente^ l’assedio, 
seppe almeno , qual abile generale , met- 
tere a profitto que’ pochi istanti che gli 
rimane\ano. « Colla guarentia adunque 
delia vostra parola , disse egli riempien- 
do la sua tazza , io bevo alla vostra* 
salute , sir Duncan , ed alla conserva- 
zione dell’ onorevol vostra famiglia. » 1.1 
vecchio cavaliere non rispose che con’ 
un profondo sospiro. Vótando il suo bic- 
chiere e nuovamente colmandolo con una 
incredibil prontezza, il maggiore soggiun- 
se : «Io bevo pure alla vostra, madama, 
ed all’ adempimento di tutti i vostri de- 
sideri . E a voi , mi padre , volgendosi 
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al ministro : Io ricolmo questo nappo 
alla vostra intenzione ; e non lasciò di 
aggiungere 1’ azione alle parole : Possa 
entro di esso annegarsi ogni rancore fra 
voi ed il maggiore Dalgetty ! E siccome la 
bottiglia non contiene più che un sol bic- 
chiere di vino , berò questo pure alla 
salute de’ bravi e valorosi solaati e of- 
ficiali di tutti i partiti. Ora che il fia- 
sco è vóto , son pronto , sir Duncan , a 
seguire la guardia o sentinella , e a ri- 
tornare nel mio accampamento. » 

Ricevette egli allora la licenza formale 
di ritirarsi, e, di più, la promessa che, 
siccome il vino parea piacérgli d 1 assai , 
gliene si porterebbe all 1 istante un' altra 
bottiglia della stessa qualità per ralle- 
grare i momenti della sua solitudine. 

Non fu il maggiore appena rientrato 
nella sua camera che tosto gli venne ar- 
recato il prezioso liquore; e, poco tem- 
po dopo , l 1 arrivo di un pasticcio di sel- 
vaggina gli le 1 sopportare pazientissima- 
mente la sua noni! prigionia e il difetto 
di società. Lo stesso servo che gli portò 
questa piccola merenda consegnogli pure 
un piego suggellato , attorniato di un 
filo di seta secondo V uso de 1 tempi , 
e indirizzato con molte forinole di ri*- 
spetto all 1 altissimo e potentissimo prin- 
cipe Archibald , marchese d' Afgyle , Si- 
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gnore. di Lórne e di aliri luoghi , ec. ec. 
Questo servo gli annunziò nello stesso 
tempo che la sua scorta sarebbe pronta 
a di gran mattino per Inverrary, 

o\e i dispacci di sir Duncan gli servi- 
rebbero a un tempo stesso di lettera di 
introduzione e di passaporto. 

Non dimentico ch’era nelle sue istru- 
zioni di raccogliere tutte le informazioni 
possibili, e curioso d’altronde di conoscer 
le ragioni che vietavano a sir Duncan di 
accompagnarlo, il maggiore, con tutta 
la circospezione suggeritagli dalla sua 
sperienza , domandò al famiglio qual cùv 
costanza ritenesse al castello il suo pa- 
drone il dì vegnente. Questi , che era 
delle basse terre, e che per conseguenza 
parlava scozzese, rispose esser costume 
di sir Duncan e di sua moglie di osser- 
vare qual giorno di digiuno e di umilia- 
zione solenne l’anniversario della conqui- 
sta per sorpresa del loro castello, e del 
crudele eccidio dei loro quattro figli com- 
messo da un’orda di assassini montanari, 
nel mentre che sir Duncan era andato a 
combattere unitamente al marchese d’Ar- 
gyle i Mac-Léau dell’isola di Muli. 

« Capperi ! disse Dalgetty., i vostri 
padroni hanno effettivamente qualche mo- 
tivo di digiunare e di' umiliarsi , quan- 
tunque mi sembra che l'ultimo basterei)- 
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Le. E pure io sarei quasi per assicurare 
che una tale disgrazia non sarebbe loro 
accaduta , ove sir Duncan si fosse prima 
consigliato con qualche sperimentato • ca- 
pitano tersato nell’arte ai difender piaz- 
ze 5 e che avesse fatto costruire un for- 
tino sull’altura che sta a sinistra del pon- 
te levatojo; e posso anche facilmente pro- 
varlo. Supponiamo che questo pastic- 
cio sia il castello... .Come vi chiamate , 
amico ?» • 

« Lorimer , signore. » 

« Alla vosta salute , onesto Lorime»-. 
Come vi diceva dunque, mio buon ami- 
co , supponiamo che questo pasticcio sin 
la cittadella da doversi difendere, e che 
questa bottiglia....» 

« Mi spiace , signore, disse Lorimer in- 
terrompendolo , di non poter trattenermi 
a sentire il resto della vostra dimostra- 
zione : la campana sta a momenti a so- 
nare. Siccome il degno signor Granean- 
goui , cappellano del marchese d’Argyle, 
va a dire i divini ufìcj , e a predicare 
nella cappella del castello , e cne di ses- 
santa persone di cui è composta la casa, 
non siamo che sette che intendiamo lo 
scozzese , sarebbe iin grande scandalo se 
uno di essi non vi assistesse , e la mia 
assenza mi nuocerebbe molto nell’ opi- 
nione della mia padrona. Eccovi qui delle 
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pipe e del tabacco, signore ; e se bra- 
mate qualche altra cosa la vi si porterà 
fra due ore, terminate che saranno le pre- 
ci. Ciò detto uscì dalla stanza. 

Non sì tosto fu egli partito che la cam- 
pana del castello annunziò col monoto- 
no suo suono essere l’ora di recarsi alla 
cappella 5 e subito dopo udì il maggiore 
le strillanti voci delle femmine e quelle 
più dure ma non meno aspre degli uo- 
mini , che parlavano in lingua ersa con 
tuono gutturale , mentre correvano da 
differenti parti per una galleria lunga ma 
stretta , la quale serviva di comunica- 
zione a molte stanze , e fra le altre a 
quella di Dalgetty. « Eccoli a correr 
lutti come se si battesse a raccolta , di- 
ceva fra sè stesso } se tutti vanno alla 
chiesa io prenderò un poco d’aria e farò 
le mie osservazioni sui lati deboli della 
piazza. » 

Laonde , quando tutto fu tranquillo , 
e che più non intese il menomo rornore, 
aperse la porta della sua stanza , e già 
aveva fatto alcuni passi, quand’ecco l’ami- 
co coll’ azza in mano avanzarsi verso lui 
dal fondo della galleria zufolando fra i 
denti un’ aria gallese. Il dimostrare qual- 
che turbamento in simile circostanza , 
sarebbe stata cosa impolitica non che in- 
degna dei suo carattere militare ; in fatti 
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il maggiore non volse subitamente le spal- 
le , ma si mise a zufolare anch’ esso in 
un tuono molto più alto di quello della 
sentinella 5 e , ritirandosi passo innanzi 
passo colle braccie incrociate sulle reni, 
con un* aria d’ indifferenza , come colui 
che altro scopo non avesse avuto fuor 
quello di respirarle un poco d’ aria, rien- 
trò nel suo alloggio, e quando l’amico 
non gli fu lungi che di qualche passo, 
gli chiuse la porta in faccia. 

Costretto a rimaner prigione , mercè 
la vigilanza del suo guardiano , il no- 
stro ritmeister passò la sera facendo dei 
calcoli sulla tattica militare, calcoli che 
interrompeva a quando a quando per as- 
salire il pasticcio e dir due paroline alla 
bottiglia , sino a che si fu l’ora di pren- 
dere qualche riposo. La dimane venne 
risvegliato da Lorimer allo spuntar del 
giorno, il quale gli disse che, fatto che 
avesse colezione ( e gli recava a ciò le 
provvisioni necessarie ) le sue guide era- 
no pronte ad accompagnarlo. 11 maggio- 
re dopo di aver molto lodato il consiglio 
di Lorimer, che si affrettò di seguire, si 
dispose alla partenza. Attraversando egli 
gli appartamenti , osservò che i servitori 
erano occupati a parare in nero il gran 
vestibolo , cerimonia che aveva veduto, 
diss’ egli , eseguire quando 1’ immortale 
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Gustavo Adolfo era disteso sul suo ca- 
tafalco nel castello di Wolgast , ciò che 
lo induceva a credere esser quello il 
segno del più stretto e del più profon- 
do lutto. 


Montato che fu Dalgetty a cavallo, vi- 
desi circuito da cinque o sei Campbell 
ben armati, che dovevano accompagnar- 
lo, o più presto custodirlo , e che ei'ano 
comandati da un uomo il quale , allo 
scudo che portava , alla penna di gallo 
che avea sui suo berretto, all’aria a im- 


portanza , e soprattutto alla dignità del 
suo contegno, doveva esser niente manco 
che il cugino di sir Duncan in decimo 
o dodicesimo grado per lo meno (i). Ma 
non gli fu possibile l’ottenere alcuno in- 
dizio positivo su tale oggetto come pure 
su verun altro , attesoché nessuno di essi 


parlava 1’ inglese. 

Abbenchè Dalgetty fosse a cavallo e 
che le sue guide fossero a piedi , tale era 
la loro destrezza , e tali erano gli osta- 
coli che la qualità della strada opponeva 
ad ogni istante allo sventurato suo cor-r 
siero , che , lungi dal provar ritardo per 


(i) Nella maggior parte dei clan scozzesi , quasi 
tutti gli individui pretendono «li esser parenti del 
capo , e fanno sovente ascendere il calcolo delle loro 
relazioni di parentela sino al cinquantesimo grado. 
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la lentezza de' loro passi , era egli piut- 
tosto in pena nel doverli seguitare. Ei 
vide che sempre 1’ adocchiavano , come 
se temuto avessero ch’ei non facesse qual- 
che tentativo per isfuggire; ed una volta 
eh’ era rimasto un poco indietro nell’at- 
traversare un ruscello, uno de’ suoi ama- 
bili compagni di viaggio si fermò a met- 
tere il polverino sul suo fucile , ciò che 
gli fece comprendere che correva qual- 
che risico ov’ egli tentasse di cangiar 
cammino. 

Dalgetty traeva poco huon augurio dalla 
vigilanza con cui veniva custodito 5 ma 
il male non ammetteva rimedio, poiché 
il cercar di scampare in un paese scono- 
sciuto e pressoché inaccessibile , sarebbe 
stalo il colmo della follia. Continuò dun- 
que a traversare pazientemente sterili e 
selvaggi deserti su de’ sentieri noti solo 
ai pastori ed ai mandriani ; e appena ap- 
pena guardava quelle sublimi combina- 
zioni di pittoresche prospettive che atti- 
rano da tutte le parti dell’ Inghilterra 
gran numero di ammiratori , i quali ven- 
gono a pascere i loro occhi dello spet- 
tacolo imponente delle montagne di Sco- 
zia , ed a mortificare il loro palato di- 
videndo il cibo co’montanari. Finalmente 
giunsero alle sponde di quel bel lago a 
cui vicino è situato Inverrary. Il capo 
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della scorta suonò* il corno , e a questo 
segnale una scialuppa bene equipaggiata 
uscì da un piccol seno ov’ era nascosta, 
e ricevette a bordo il maggiore e i suoi 
compagni , senza eccettuare Gustavo, il 
quale , da sperimentato viaggiatore tanto 
di mare che di terra , entrò nella bar- 
ca col sangue freddo di un cristiano. 

Attraversando il lago , Dalgetty avreb- 
be potuto ammirare uno de’più bei quadri 
della natura. Due fiumi fra essi rivali , 
I’Aray ed il Schirai , sortivano l’uno e 
l’altro dal seno del loro asilo, dal mezzo 
di opache foreste , per venire a pagare 
al lago il tributo delle loro acque. Sul 
piccolo pendìo dolce e graduale della ripa 
ergevasi il castello colle' sue torri e colle 
sue mura merlate , monumento di una 
nobile e gotica semplicità , c che pimen- 
tava un colpo d’ occhio assai più pitto- 
resco che il palazzo massiccio ed uniforme 
che gli venne surrogato. Folti boschi cir- 
condavano questa augusta dimora per 
molte miglia all’ intorno , c il picco di 
Duniquoich , che sorger pareva dal seno 
del lago ed innalzarsi sino alle nubi , 
signoreggiava maestosamente lutto quel 
luogo , mentre un isolato fanale che gli 
fea corona , rendeva il quadro ancora 

S iù imponente , risvegliandovi un’ idea 
i pericolo. ' 
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Tal era una porzione del nobile spet- 
tacolo che Dalgetty avrebbe potuto con- 
templare se lo avesse voluto. Ma , a 
dir vero, il maggiore , che nulla aveva 
mangiato dall 1 alba in poi , non era trop- 
po disposto ad ammirare le bellezze della 
natura ; la vista del fumo che sortiva dai 
cammini del castello , e che pareva an- 
nunziargli i preparativi di un eccellente 
pranzo , era in questo momento la sua 
maggiore occupazione ed il solo punto 
che attraeva allora tutti i suoi sguardi 
e tutti i suoi pensieri. 

Lo schifo approdò ben tosto al molo 
che divideva il lago dalla piccola città 
d 1 Inverrary. Non era questa a quell’e- 

J ioca che una rozza unione di capanne, 
rammiste a pochissime case di pietra , 
e che si stendeva dalle rive del lago sino 
alla porta principale del castello , dinanzi 
alla quale i nostri viaggiatori ebbero a 
vedere uno spettacolo capace di fare im- 
pressione su de 1 nervi più delicati e so- 

S ra un 1 anima meno intrepida di quella 
el ritmeister Dugald-Dalgetty , titolare 
di Drumlhwacket. 


Fine del primo Volume. 
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